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DEL SORGIMENTO 

« *' * -> 

DE LICORI 

NELLE FISTOLE APERTE 

d’ambiduc gli cftremi» 


Et intórno à molti corpi , che tocchiuo li 
loro fopcificic . 



DISCORSO 

pi li V G ANTONIO PORZIO 

Am * d e mi ce ìmeftìgantc % 



VINEZ7A M.DC.LXVJI. 
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quattro annUQor- 
«ycj e benigno Lettere , che di- 
fcorrendojìfrk gli buotnini let- 
terati di alcuni effetti , che non 
molto tempo prima hrano off 
firuati nell acqua , & tn motti 
altri Jìmili licori ; e partico- 
larmente del loro forgimento 
nelle f fi ole angufte a pene d'~ 

, * molti corpi , che toc - 
- - - jn dall Autore di queA», 

operetta compofto ilpreffehte dimorfo i il quale fu poi re- 
mato in Napoli nella dottiffma Accademia de Signori 
Inueftiganthche ftando [otto la Protezione dell III,,. 
firtfiimo,& Eccellcntiffsimo Signor March effe d Arena 
cadunauano benefpeCso nella Coffa di quello . E ben 
che dopo [opra la medcfima water iafiano vffeite alta lu 
ce l'opere di alcuni chiariffsimi huomini , li quali molto 

dettamente f, fono affaticati di [piegare i modico i cua- 

ItJ producano dalla natura quefti , f molti altri L.ili 

fflcttti nondimeno parendo ad alcuni di giuditio [paff 
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re affatto inutile k coloro^ che per l'auuenire volef sere 
andar più in oltre rintracciandone le cagioni 9 Se fa- 
ihcm etile Stampe * e v in fave , 
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Nelle Fittole aperte d’ ambedue gli eftremi» 

& attorno à molti corpi , che tocchino 
; la loro foperficie . c ; ; : 
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DI LVG A NTONIO PORZIO 
Accademico ìnueliiganU. 
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V ANTE volte meco flefib confi- 
derò, Chiariffimi 3 e Dottiflimi Si- 
gnori Inucftigati , donde tragga 
la fua prima origine quella , che 
£ negli huominicommunemente 
Filofofia s’appelìa se quale cola 
maggiormente freonuenga a vn 
Filolofo* mi par che diuinamete 
l’abbia fpiegato Platone , dicédo^ch' ella altron* 
de non abbia principio, che dalla marauiglia, 
che può nafeere in noi di quelle cofe,che in que- 
fto Mondo sfottei uano ; e che l’ammirazione di 
ciò che fi vede, e fatti, aflaiffimo fia conuenientc 
a’Filolofn l.mperochc quantunque io creda,che'l 
non ammi rarli di così bello , e marauigliofittimo 
Mondo, c’,1 non tettar fofpefo ad ogni picciola 
i A cofet- 



cofetcàì che uh etfbri veda, à rfUmo fi conuenga > 
fc non per aiuicntura à chi nafeer potuto aueflc 
còsi gran fauiò^hc la fabrica diqueftà gran ma-5 
phina> chéfcnZià esemplo fi fcorjge, el modo col 
ifiKtfe éilaofiefj, ferina difffcòltà tnolròbtnc pò- v 
felle intendere : nondimeno (limo * che! non am- 
mirarlo in tutte le fue parti, a coloro>che£ilofofi 
fi vogliono giufiameive chiamale» più ch*ad ogni 
altro fi difeonuenga . Conciofiache nafeendoui 
gli huomini egualmente ignoranti ; coloro > che 
vi vogliono menar la vira a cifo, fenza curarli ne 
mcn di faperedoue fi «fiano»comc fe dormendo 
elfi condotti ncll’ofcuro fondo d’vna gran nane » 

non tnài^ingegnafferadifipere niuha*di^iicile 

cole* che nella naue fi facéfierò , nfè^come à quel 
^uio trafportati fiati follerò * non debbiano ajrn- 
Tnitatfi di cofa al cu nascerne che ne menò lo poC !f 
"fino; poiché fc pur di qualche cofa aueffero ma- 
^ripiglia non vi vorrebbero pafTar la vita toralnie- v 
*càcafo. Mal buoni* e veri Filófofi,che no lun j 
nitro fine principale, diedi andare -rintracciando 
4a Vchtà'dclle cofc*douendo con tutto il potere 
%c’ lóro fenfi oWeruare ciòcche v’è nel Mondo , 
ccrtaaiehte più di tutti gli altri debbono ammi- 
‘tarloje douenon ponno giugnere col loro inten- 
sditnenro à còrtofcerne la ! natura > colmi di mera- 
viglia debbono refiaré fitipeJatti . » ón-.j . ^ 

N^nii par molto difficile ^Intendere , come dalla 
tnaratiiglia polla tracr Toriginc la Filofofia i au- 
ucngachc per ninnolerà via poflaVhuomoacqui- 
Kter.fi le notizie delle cofe * che per quella del sc- 
io, co*l quale c ,J vcdc>ctocca$ e quelle cofe c veg- 

■ i* ga> 
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ga,e ritiegga volentieri più d'vna volta,e più dili- 
gentemente^ che non l’altre fi affatichi oflcruare t 
delle quali e’ rimanga ammirato, e fìupcfacto. 

Dal quale mio fenciméto non folo no mi parete voi 
alieni, ma veggio chiaramente, che marauiglian- 
do continuamence diqucfta machina dcirvniucr- 
fo,c delle fue parti, per altra via non vi fiate auit- 
zari nella fciéza delle cofc naturali,che per quel- 
la della fpericza sh lccofe delle quali marauiglia- 
ti vi fiere : e veggio purc , che non ifperate f arui 
progreffbche colla guida, e colla fcorca dell' o Att- 
uazioni » 

Qual modo dùFilofofare, e di auanzarfi nella feien- 
za naturale,eflendo flato abbracciato, e feguita- 
to,non folo da voi , ma da molti altri fpatfi per 
tutta TFuropa, in pochi anni s’c conoCchito efftr 
flato egli cosi gioueudley che oltre jeflèrfì difeo- 
ucrci molti errori, nc’quali inciamparono gli an- 
tichi, e feguitando la loro traccia , quei che loro 
Vennero appreffo per molti fecoli, fimiJmecc v’m. 
corfero , s'è ingrandito ancora il fapere vmano, c 
fi fono acquisiate le notizie di molte beJliflìme,:e 
curiofiflìmc cofe, delle quali gli antichi non eb- 
bero conofcenza. 2 quali femai ricornaffero à 
quefla vita,certamente c neH’Aflronomia, ed iru 
tuttelc parti della FifioJogia>e nelle Meccaniche, 
fc C nell'alcre difcipline aurebbero molto che inui- 
diareà qucfto noftro fecolo,& aurebbero moltif- 
fimo di che reftare ftupefatti • 

Ma di quelle fperienze maggiormente à mio giudi- 
ciò fi dourebbero ammirare, colle quali lì proua 
il contrario di quel eh’ effi fenza dubbio creder- 
- d A 2 tero 




tero per vero* 6 che fi fodero modi à crederlo ta- 
• le da altre offeruazioni per dir’ apertamente 
non fatte con tutta quella diligenza>& elactezza, 
che fi doueua; ne così à minuto* come in grotto» 
ò da ragioni, sii le quali elfi meglio feppero fon- 
dare le loro opinioni . Che perciò ettendofi non 
fono molti anni ofleruato , che i licori afcendano 
Attorno irttorno le (ponde d' alcuni vafi, «dattor- 
no à molti corpi, che tocchino la loro foperfìcie, 
c dentro la cauitàd' alcune fittole angufte aperte 
d’ambtdue gli eftremi, tutto ciò parrebbe loro, 
com’è altresì paruto abbuoni Filofofi del noftro 
tempo, e ftraniffimo,degniffimo di mtrauiglia,edi } 
-confiderazione. Auuengache per lo pattato nef. 
(una cofa fia fiata (limata tanto certa; ò vero tan- 


• tò fperimentara da tutti, fetiza variazione di eue- 

* tojquant'ò cheinelxiifcenaerc cle’graui ,e nell af- 
cender de'leggieri fi procedette con ogni rigore, 
e con vna perpetuale non variabil legge di natu- 
ra; per la quale le foftanze graui effendo circon- 
date da corpi in fpezic più leggieri, non mai pof- 
(ano aCcenderc* e porlo contrario le leggieri non 
portano dilcendere à que’ fpazij , che fono occu- 

’ . padda corpi di minor leggerezza, ò di maggior 

granirà, che voi dir vogliate . Laonde ettendo i 
licori molto più graui dell’aria , con ragione hà 
paruto Arano, e degno di ammirazione , che ì’ac- 
qua, pei efempio,afcenda nelle fittole di vetro al- 
faltezza di molte dita; e fuperba forga , e faccia 
vn monte Attorno à molti corpi , che tocchino la 


fila foperfìcie, come fe più leggiera» ò men gra- 
ne fofs ella della lopraftante aria* ■* 


r 
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*5 té mai per lo paflato s'c viflo efler afte fi i licori 
nell’aria, ò vero eflerfi folleuati in su perqual/ìuo- 
glia altro mezzo in fpezie più leggiero , chiarifli- • 
mamence s’è ofleruato pure,eflTerui fiati fpinti da 
forza eftrinfeca; no che da (c medefimi vi fofiero 
afccft* E fe fi fono vifii mai fermarli i graui in.# 
luoghi più alti del loro giufio liuello , raedefima- 
tncntc s’è ofleruato fetnpre eflcrui fiati foftenuei 
da altri corpii i quali fe (ottenuti non gli aueflèro, 
prettamente difeendendo li farebbero vifii di nuo 
no mornapeca'laoglti fottopottià tutte Taltrefo- 
flanze più leggiere • Per il che folleuandofi l’ac- 
qua dentro, c Attorno alle fittole^ d’intorno allo 
fporidc de Vafi,& «storno ad altri corpùe veggen- 
dofi,che vi fi ferma, e trattiene fenza che fi vegga 
<ofa alcuna, che la fpinga>ò che vi iadoftenga, ra- 
-gione unirne me in quei, che n’han voluto conofcesr 
» re le cagioni, s 'è accrefciuta la marauiglia* j 

De" quali effetti chiunque fi fia fiato il primo fperi» 
mentatote è egir al ficuro meriteuolc, che’l Modo 
tutto. gli applauda,&ìmmortali laudi renda al fuo 
nomei poiché ha egli con si belle fperie«2e arric- 
chita la republica de’ letterati : dalle quali à mio l 
parere fi può trar la notizia delle cagioni di tante 
marauiglie, quante nc’filtri, c ne’ tubi retorti s’of- 
feruanoie forfè la notizia ancora dell’origine de’ 
fiumi . La onde mi difpiace grandemente, che fia 
ignoto à noi il fuo nome ; e che di molti refti an- 
cor dubbio à chi fi debba l’onore;itnpcroche qua- 
li aU’ifteflò tempo fentimmo noi dire, che molti 
ofleruati gli aucuano : benché dopò fiano fiati al- 
cuni affai più follcciti degli altroché colle fiatnpe 
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glihin publlcati; e fi fono affaticati aifegnarne Io à‘ 

cagioni, . , . • 

Mà Che che (la di ciò>auendo io determinato oggi di 
difeorrerui sii quelle» de altre Amili offcruazjoni 9 
no vorrei nondimcno^he peniate voi ch'abbia io 
àia feittre il noftro principal iftituco di efaminare 
& inucftigarc la natura delle cofc» fecondo 9 che 
ciafeuno di noi hà talento fare,c dubitare Tempre 
d 7 auerne ritrouata la verità ; ancorché di molte 
nofìrc ipocefi affai vcrifimilmentc fi poteffe fauel- 
lare, Conciofiache conofco ben io quanta gran 
cofa fia difeuoprire i fccreti della naturale difpie- 
gare i modi del operar di lei; c quanto facilmente 
fi poffa ingannare l’vmano intendimento. Per lo 
che (limerete voi 9 che quanto oggi auro à dirui » 
detto fia da me 5 come vcrifimiIe»non che non pcn- 
fi ancor io» che poffa egli per auucntura effer al** 
trimcnti; Mi sforzerò fi bene di non auualcrmi 
in tutto il difeorfo di piopofizione>chc no fia fon- 
data prima sù qualche fperienza . 

Quo referemus tntmì quid nobis certius ipjts 
Senjibus effe potè ho vera^ ac f alfa note musi 
I per noli andare inutilmente vagando coi difecr- 
fo , & accioche pófsa io più facilmente fpiegare i 
miei fcntimcntr 5 mi par ragioneuole imprima far- 
ui auuifati)che intorno^ tre cole (blamente fi do- 
riti rcftringcrc tutto il mio ragionamento, Impe- 
•rochc ftimo io, come credo ? ch ; ancor voi lo (ti— 
miatCìthe la cagione degli effetti predetti fi deb- 
bia ricercare» ò ne’corpi,per li quali l'acqua afc6- 
dejòncirambientei ò nella medefima acqua; ò in 
tuudc tre quelle foftanze; ò vero in due d'effe fo- 

lamcn- 
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lame-lite. Auueiigachc non veggiamOjCh’altra co- 
fa fia neccflana>acciochc quclte,&altre limili ope- 
razioni fi producano dalla natura» &à mio giudi- 
ciò farebbe ftolidezza ioefoufàbile ricercare ab 
tpouc la cagione del folleuanienro dell’acqua nel- >f 
la cauirà delle fittole, & incorno ad cfsc, e ad altri j 
corpi vmettabili; c non nclle tre co fé fopra men- 
ziona to:’fcnza Squali è.eglfdmpoffibile poterfi 
p rod u r pe^e. c ó fé gucnr e m £ ce o fs e r u ar e r a 1 i e tìFe i t ir* 
Cocio fi&che na ii pofsa ritfouar acquaio al ero ib 
corcjchc non fu circondato da vn alerà foftanza; 
e non pofsano.i licori collocati in vn'ambientc ti* 
elfi piulcggier>odorgcrc fo prodi loro primo linei* 

Idi non etsoqdd contenuti da vafis ò pule non aue- 
do almeno va cotpo>al quale fi appoggino • Noi 
adGque^volendo rintracciare le cagioni di ta’ fol- } 
leuamenti ledouremo ricercate, ò>nc’corpi i per li 
quali veggiamò accenderei licorisò nell’ambien- 
tc y che flà loro attomo.ò nc^ licori medefimi. > 

E de’cotpi per li quali Talcqua» pcnefempio,afcedei 
fi potrebbe, dire vchfad effe fi debbia piincipal me- 0 
te attribuire terferto- del folleuarfi ella fópra quel _ 
che per ragione della fua maggior giauezza rif- 
letto all’aria può parer fi coniicngaipoiche fecó- 
ndo la diuerfa foftanza de* corpii e fecondo la di- 
uerfa figurale difpofizioné delie loro parti; così 
<più*ò meno per effi poggiano i licori «ti • 

Per le fiftolcanguftcmolto più s’ inalza Paqua (opra 
illiuellodelbacquaeftcrna,che non per Tampie, 
Onde può parer>che fi debbia dire , Che quella fi- 
gurate difpolizionedi partii per la quale la cauirà 
della /fittoli dilli on Arietta» di fermò cagione 5 
-muj che 
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AL RETTORE 


Ji\u tramai quattro annhCor- 
te/h e benigno Lettere , ohe di - 
J correndo/i fra gli [uomini let- 
terati di alcuni effetti , che non 


H fenuatt^llacqua > é' tn molti 

___ Jmrtneitte del loroforgimento 

... . nelle f fi ole ahgufte averte d"- 

ambiduegli eflremt, & interno à molti corpi f che toc- 
caffero la loro foperficie , fì dall Autore d, quefto, 
operetta compofto il preferite df coffe ; il quale fi pii re- 
citato in Napoli nella dottiffma Accademia de Sianoti 
Inuejìiganthche ftando fotto la Protezione dell Uhi - 
ftnftmoifr Eccellcntifsimo Signor Marcheft d Arena 
sadunauano henefpefso nella Qafa di anello . E bm 
che dopo fopra la medeftma materia ftano oj fette alla Itt 

*e lopere dt alcuni chtarifsimi [uomini , li quali molto 
imamente fi fino affaticati di [piegare , medico i eua- 

hj producano dalla natura que/ìt , e molti altri L.iti 
ffettt, nondimeno parendo ad alcuni di giuditio fp a f- 

fona- 
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fonato jhc' là mfente'ópèritta non fa nUe peifìufcì 
re affatto inutile à coloro^ che per l'auucnirc volefsor 
andar più in oltre rintracciandone le cagioni ? f è pu 
totem etile Stamft j e yimfam , 
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Nelle Fittole aperte d 9 ambedue gli eftremi» 

& Bicorno à molti corpi , che tocchino 

. la loro foperficie . >/ ‘ ! ' ; h' } u 

ìj-jt? n30 Un orioli inori >; ; r>ntìàtoaoi)ltb .j Olili 
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DI LVC A NT0N10 PO ■■■ 
h ■ p s srno Accademico Inueftiganlc. 

• l 

IVANTE volte meco fìeflo confi- 
derò, Chiariffìmi,c Dottiflìmi Si- 
gnori Inueftigaci , donde tragga 
la fua prima origine quella , che 
negli huominicommunementc 
Filofofia scappella se quale co/a 
maggiormente fi conuenga à vn 
Filoiofo; mi par che diuinaméte 


~ m é • 

Tabbia fpìegato Platone , diccdo*^ ella altrom 
de non abbia principio, che dalla marauiglia* 
che può nafeere in noi di quelle cofe,che in que- 
llo Mondo s’ofieiuano ; e che l’ammirazione di 
ciò che fi vede, e falli, aflaiffimo fia conuenientc 
a’Filofofi. I.piperochc quantunque io credaglieli 
non ammirarli di così bello , e marauigliofilfimo 
Mondo , e’1 non teftar fofpcfo ad ogniptcciola 
• f jo A cofec- 
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cofectaiche hi elfo li veda, à rihino fi conuenga , 
fe non per aiuicntura à chi nafccr potuto aucfic 
còsi gran fauib$h e la fabrica di'-qucftà gran mà- 
cina, che l'c’V/a efcmpfo fi (coree, c J l modo col 
telate ella operi, lenza difficoltà molto bene pò- ’ 
tefle incendere .‘nondimeno (limo a che! non am- 
ili trarrai n tutte le fue parti, a cóloro>che £ilo fofi 
fi vogliono giufiamcpite chiamale» più ch’ad ogni 
altro fi difeonuenga . (ìonciofiache nafeendoui 
gli huomini egualmente ignoranti ; coloro > che 
vi vogliono menar la vira a elfo, fenza curarli ne 
mcn di Capere douc fi fiano , comcde dormendo 
effi condotti ncll’ofcuro Fondo d’vna gran naue , 
non mài^slngegnaffero di fapcre niufta^di^tfcile 
cote, che nella n'aue fi Facéflerò > tfè'come à quel 
^uio trasportati fiati follerò , non de bbiano am^ 
mirarli di cofa alcunaicomc che ne meno lo po£ 
"Fano; poiché fe pur di qualche cofa aueffero ma- 
Striglia non vi vorrebbero pafiGtr la vita total aie. * 
teàcafo. Mal buoni, e veri Filófofi,che no bah ; 
‘-altròfinc principale, che di andare rintracciando : 
Ha Verità delle cofc,dx>uendo con tutto il potere 
«c’ lóro fenfi oWetuare ciò , che v'è nel Mondo , 
ccrtaoienre più di tutti vJ gli altri debbono ammi- 
‘rarloje douenon ponno giugnere col loro inten- 
dimenro à còtìofcerne la natura > colmi di mera- 
viglia debbono réftarè flfti^efatti ó?jq -ih 
Nè mi par molto difficile l’intendere, come dalla 
tnarauiglia pólla tracr Toriginc la Filosofia i au- 
ucngachc per ninn^altra via pofla Fhuomo acqui* 
ftarli le notizie delle cofe » che per quella del sc- 
io* co % l quale C‘"vedc,e toccai c quelle cofe c veg- 

1 ‘ * 8 a > 


* 3 v 

ga,e riuegga volentieri più dhrna voltale più dili- 
gentemente, che non Paltre fi affatichi oflcruare t 
delie quali e’ rimanga ammirato, c fiupcfatto. 

Dal quale mio fenciméto non folo no mi parete voi 
alieni, ma veggio chiaramente, che marauiglian- 
do continuamente diqucfta machina dcll’voiucr- 
fo,e delle fue parti, per altra via non vi fiate alia- 
tati nella fciéza delle cofc naturali, che per quel- 
la della fpenézasù lccofe delle quali marauiglia- 
ti vi fietc : e veggio pure , che non ifperate farui 
progreditile colla guida, c colla feorta dell' ofler- 
uazioni» 

Quaimodo dùFilofofare, e di auanzarfi nella faen- 
za naturale,eflendo fiato abbracciato, e feguita- 
to,non folo da voi , ma da molti altri fparfi per 
tutta l’F uropa, in pochi anni s’c conofciuto dfirr 
fiato egli cosi gioueuoJc* che oltre jeflerfi difw- 
ucrti molti errori, ne’quali inciamparono gli an- 
tichi, e feguitando la loro traccia , quei che loro 
vennero appreffo per molti fccoli, fimiJmecc v’m. 
corfero , s'è ingrandito ancora il fapere vmano».e 
fi fono acquatatele notizie di molte beJliifime,:e 
•xuriofiflimc cofe, delle quali gli antichi non eb- 
bero conofcenza. I quali femai ritornaffero à 
quella vita, certamente c nell’Afironomia, ed iiu 
tutte le parti della FifioJogia 5 e nel e Meccaniche, 
c nell'alcre difcipline aurebbero molto che inui- 
diareà quefto noftro fecolo,& aurebbero moitif- 
fimo di che reftarc ftupefatti • 

Mà di quelle fpcrienzc maggiormente à mio giudi- 
ciò fi dourebbero ammirare, colle quali fi proua 
il contrario di quel eh’ effi fenza dubbio creder- 
- ^ A a cero 


ter o per vero* è che fi foffero modi à crederlo ta- 
• le da altre ofleruazioni per dir* apertamente 
non fatte con tutta quella diligenza>& elattezza* 
che fi doueua; ne così à minuto* come in grò fio, 
ò da ragioni* sii le quali elfi meglio feppero fon- 
dare le loro opinioni . Che perciò efTendofi non 
fono molti anni oflèruato * che i licori attendano 
intorno intorno le (pondc d' alcuni vafi* dintor- 
no à molti corpi* che tocchino la loro foperficie* 
c dentro la cauità d ,; alcune fittole angufte aperte 
d* ambedue gli eftremi, tutto ciò parrebbe loro* 
com’è altresì paruto a'buoni Filofofi del noftro 
tempore ftraniflimo,degniflimo di mvauiglia>edi 
confiderazione, Auuengache per lo pattato nef. 
"(una cofa (lattata ftimata tanto cercai ò vero tan- 
ito fperimentara da tutti* fenza variazione di eue- 
to*quantò chebcl dìfcendcrc de’graui * e nellaf- 
cender de’leggieri fi procedette con ogni rigore* 
e con vna perpetuale non variabil legge di natu- 
ra, per la quale le foftanze graui eflendo circon- 
date da corpi in fpcric più leggieri* non mai pol- 
lano attendere; e per la contrario le leggieri non 
poflanodifeendere à que’ fpazi; * che fono occu- 
pati da corpi di minor leggerezza, ò di maggior 
grauità* che voi dir vogliate . Laonde eflendo i 
licori molto più graui deli* aria * con ragione ha 
paruto Arano, e degno di ammirazione * che l’ac- 
qua, per efempio* attenda nelle fittole di vetro al- 
l'altezza di molte dica; e fuperba forga * e faccia 
vn monte «torno à molti corpi > che tocchino la ; 
fin foperficie, come tt più leggiera > ò mengra- 
ue fotti ella della lopraltance aria. 


j 
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$ tè mai per Io pattato s’è vitto eflèr aftcfi i licori 
nell\iria 3 ò vero effcrfi folleiiati in su perqual/ìuo- 
glia altro mezzo in fpezic più leggiero* chiarifli- ’ 
manente s’è offeruato pure,e(Terai ftati fpinti da 
forza eftrinfeca* nò che da le medefimi vi foffero 
afceft‘ E fe lì fono vittimai fermarli i gcaui in.» 
luoghi più alti del loro giufto liuello , racdefima- 
mente s’è ofTeruato Tempre edemi ftati foftcnuci 
da altri corpi; i quali fe foftenuti non gli alletterò» 
prettamente difendendo li farebbero vifti di nuo 
uo Mornarca’iaoghi fottopofti à tutte falere fo- 
fìanze più leggiere . Per il che folleuandofi i’ac? 
qua dentro, c intorno alle fiftoie,e d’intorno allo 
fporide de Vali, & intorno ad altri corpùe veggen- 
dofi,che vi fi fermale trattiene fcnza che fi vegga 
; cofa alcuna, che la fpinga>ò che vi iadoftenga, ra- 
gione noi mente in queijche n’han voluto conofce- 
- re le cagioni* $ -è accrefciuta la marauiglia. i 
De’ quali effetti chiunque fi fia flato il primo fperi. 
mentatore è egir al ficuro meriteuole» che’l Modo 
tutcoìgli applauda>$timmortali laudi renda al fuo 
nomei poiché hà egli con sì belle fjpcrieii2e arric- 
chita ia republica de’ letterati : dalle quali a mio «L 
parere fi può trar la notizia delle cagioni di tante 
I I tnarauiglie» quante ne'filtri» c ne* tubi retorti s’of- 

feruano; c forfè la notizia ancora dell’origine de’ 
fiumi . La onde mi difpiace grandemente che fia 
ignoto à noi il fuo nome ; c che di molti retti an- 
cor dubbio à chi fi debba Ponorefimpcroche qua- 
fi airifteflò’ tempo Cernimmo noi dire» che molti 
offeruati gli aucuano : benché dopò fiano ftati al- 
j ■ cuni affai più follcciti degli altroché colle ftampc 
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glihtfn pubficatii e fi fono affaticati adeguarne te # 

cagioni • / , 'i r, 

Mà Che che (la di ciò,auendo io determinato oggi di 
difeorrerui sù quefte, Se altre fimili offeruazioni , 
no vorrei nondimeno,che peniate voi ch'abbia io 
àiafciarc il noftro principal iftituto di cfaminare 
& inucftigarc la natura delle co fe, fecondo, che 
ciafcuao di noi hà talento farete dubitare Tempre 
d ’ auerne ritrouata la verità ; ancorché di molte 
noftre ipocefi affai vcrifimilmentc fi poteffe fauel- 
lare* Conciofiachc conofco ben io quanta gran 
cofa fia difeuoprire i fecrcti della naturale difpie- 
gare i modi del operar di lei; e quanto facilmente 
fi poffa ingannare i'vmano intendimento* Per lo 
che ftimaxece voi , che quanto oggi auro à dirui » 
detto fia da me,come vcrifimile,non che non pcn- 
fl ancor io, che poffa egli per auucntura effer al- 
trimenti; Mi sforzerò fi bene di non auualermi 
in tutto il difeorfo di piopofizione,chc no fia fon- 
data prima sii qualche fperienza . 

Qup referemus cnì mi quid no bis certius ipjis 

Senjtbus effe fot efi^/j ho vera , acfulfa note musi 
S per non andare inutilmente vagando co'l difeor- 
fo , & accioche pofsa io più facilmente fpiegarc i 
miei fcntimcntr,mi par ragioneuoie imprima far- 
ui auuifati,che intornoià tre colè (blamente fi do- 
sila reftringcre tutto il mio ragionamento. • I»pe- 
rochc ftimo io, come credo , eh' ancor voi lo (li- 
miate, che la cagione degli èfièrti predetti fi deb- 
bia ricercare,ò ne’corpi,pcr li quali l'acqua afcc- 
dejòncil'ambiente; ò nella medefima acqua; ò in 
tutte, e tre quelle foftanze; ò vero in due d'effe fa. 

1 u lamcn- 
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fornente* Auueiigachc non veggiamo,ch’altra co- 
fa fia neceflana,accioche quclte 5 &altre fimili ope- 
razioni fi producano dalla naturai & à mio giudi- 
ciò farebbe Solidezza incfoufibde ricercare al- 
erone la cagione del folkuamenco dell’acqua nel- ' I 
la cauirà delle fittole, &inrorno ad cfsc, e ad altri ) 
corpi vmettabili; c nonmclle tre co fe fopra men- 
zionato: fé nza le, quali è . eglt^impoflibile poteri! 
produrrei co feguenromf ce jofseruare cali effetti; 
Godo fia che nerfi ■pofcxrittonar acquaio alerò ii- 
corcjche noiV^ii circondato da vn alerà fo flati za ; 
e non pofsano i licori collocati in vn’ambiente d* 
ctì! più kggierodorgcrc fopra* il loro primo iiuel-* 
lO) non dsaqdó contenuti da v&fi; òpulenon aue- 
doalmcno vncoEpOjal-qualcirappoggino . Noi 
adùquc*volcnio rincracciaixr k cagioni di ta’ fol- 
leuamenti létlóuremo ricercare, òne’corpi i per li 
quali veggxamò afcenderc i licorùò nellambien- 
teyche flà loro attorno**» nc^ licori-medefimi. : -> 

E de’corpi per li-quali l’acqua; pcrefennp! 0 ,afcéde* 
l; potrebbe» dire v ch?ad elfi fi debbia prindpal me- 0 
te attribuire l’effetto del folleuarfi ella fopra quel . 
che per ragione della fua maggior grauezza rif* 
petto all’aria può parer fi conuengaipoiche fecó- 
do la diuerfa foftanza de* corpi > e fecondo la di* 
uerfa figura, e difpofizione delle loro parti; così 
piti,ò meno per effi poggiano i licori . 

Per le fittole anguftcmol co più s’ inalza l’aqua fopra 
illiudlodelbacquaeftcrna, che non per l'ampie. 
Onde può parer, che fi debbia dire , òhe quella fi- 
guraic difpofizione di partii per la quale la cauirà 
dcjla fittola diuion flretta» dr fcrn&òìfiff cagione i 
- ì'juj che 
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che l’acqua à maggior altezza vi afcenda;e muta* 
dofi tal figura nelle fiftoJe»e facendoli più ampia.» 
la loro cauità» che perciò non afcenda l’acqua al- 
Talrezza,alla quale prima ella montaua. j 

Ne filtri ancora) fenza che fi varijno punto i licori > 
la variazione fola della materia » della quale [ovu 
erti comporti ) e la variazione della figura delle 
loro parti può variar grandemente ) & il folleua- 
mento,& il difcorrimento di quelli : importando 
monche la loro materia fia bambagia»ò lana» o 
canapa» ò altra » e che fiano più » ò meno incoici* 
gliate»c ritorte le loro fila. Anzi alcune foftanze 
come’ 1 ferro» il piombo» il vetro » e molte altre » 
con tutto ehe atte fiano ad cfser; bagnate» fono 
tutrauolta flimatc affatto inutili per.Pvfo di filtri. 

Che fé l’ambiente fofsc cagione degli effetti predet- 
ti, ò pur l’acqua ftefsa non mutandoli l’ambiente» 
nè variandoli l’acqua non dourebbero variare»nè 
ceflare gli effetti ; ctiandio » che diuerfi fofsero 1 
corpi»per li quali l’acqua dòuefse ascendere-:' . 

Oltre di ciò i cubi con quella loro torta figura » e co 
douer essere Tcftrema d’vn loro braccio inferio- 
re all’altro; com’anche i filtri» per li quali defide- 
riamo noi veder Tacque gocciolare » compiega- 
mcnto,e eon quel douer efsere il loto capo pen» 
dente fuor de i vali , ò* vinai inferiore al liuello 
delTacqua»,che fi dee colare » par che ci pofsàuo 
far credere» che in èfiì fia la virtù» per la quale 
l'acqua sorgendo per vn braccio discenda poi » e 
.fi vcrfi|j’akro. E sogli eftremi d'ariibedue le brac- 
cia sono in vn -mede fimo piano orizontale.» può 
parercicfi^quefiafia la cagione» perche Tacqua 

equi- 


* ’ cquìlìbrandofi nellViioie nell’ *Itfò 6 racciocefli 
< di difcorrere* - I ’ l ' y \\"" 1 

Màfupponendo buona parte de’ Filofofl del hottro 
tempo, che grauiti faria sù i corpi , ch’à lei fog* 
‘-giacciono *e confcgucntemcnte sii tutti i licori ; 
aggiugneno alcuni * i quali vogliono * che ram- 
bientc fia principal cagione di tutto ciò > che di- 

■ {òpra detto abbiamo* che molto minore fia la^ 
pretti one intorno a’corpi* per li quali l'acqua ac- 
cende, & affai più dcbilmcate prema egli dentro 
alle fitto!ette,& a'i tubi retorti,c ne’pori de’filcriV 

' che non sii i licori . Colla quale fuppofiziono 
operano poter di feiogliere tutti Inodi alle diffù 
‘ tolti;* che nelle cofe predette fin' ora penfate fi 
Sfolto* e credório,che con e(Ta chiaramente fi pofc 
: fimo fpiegar le cagioni di ogni folleuamento de* 
licori, e nelle fittole, e ne’tùbi rctorti, & intorno i 

■ quanti corpi veggiamo,ch*elli afeendano • 

A' quali non fono molto differenti di fentimcnto § 
quei ch'oltre alia grauiti ammettono nell’aria, & 
nelle fue parti la virtù, che chiamano Elaftica-* ; 

1 colla quale vogliono, che l’aria continuamente» 

* e per tutti i verfi prema i corpùch’clla tocchi * 
che ad ogni tempo tenti ampiarfi, c diftenderfi à 
‘ maggiore fpaxio. Di qual virtù confeiTano aper. 
tamenee,che fia men partecipe faria • che fi con- 
tiene nella cauttà delle fittole, e quella * che è ne* 
pori de’filtrije che ftà d’intorno à molti corpi, che 
oonraria^ch’è fuor delle fiftote,c fuor de'pon de 
fc corpi,y*torno «'quali i licori afeendano . Che 
perciò affermano, che premendo faria più debile 
mente sù quelle parti de’ licori > che toccano la** 
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delle * molti cor- 
pi, che non ndl’altrc parti delia (oro, foperficic » 

/ ckhbiatìoi licori, n t>n Quante la loro grauità>af- * 
quc'lpazijy ne’ quali più leggiermente 
& abbafiìyVin quelli >aue mag- 

rgiq jj Mp ; r \ n ^h i 

E d wl-vc^o comunque^aiv che Varia , ò pr^r.Ia fu«-j 
^grmuà > ò pcnla viitàciadica.prcmA sii i corpi 
ioggiacenti quante volte fìdimofhi , che portai . 
«quella prdfione effe*' ineguale sii le pai u della 
«ifcipCi fide deViquidiciiOtti^Uìinentp^p^Erei^ajjpi 
intendere; cerne que Iti iì abbacino e u.e la picrtìo- 
,rl)e ha maggiore^ Se alcendano ou*.ella iu piu de- 
3 bilci c comedo loro parti canora n<>n acri > - 

* ifleflfo UueUo • . Auuen^a che in- q^alunqpf 
. - fortaonede cui partHImilnrihc Sano 

à etf plTe* tu»^ 

prerto fuggano dal. luògo,- vouc lprfrfifo pictfio- 
« ne* e corrano à.qut'fpazij vne’quali ò«on (oùck 
; pjemutc*ò pure fc vi forte ugono q u a 1 c he : p $ e dio- 
- ne è.eila: più debile, che non là donde fuggonq . 

Mè yo negami ** die per quel eh’ io oihv^da inolio 

♦ piùitmfiwil-C fia,ilragipnardùcoftoaoaiQbe,uov 
. di quebehe vokflfero affermare, chela virtù, per 
* tequak afcèntlonQi Jkori (h nelle firtok, nc’-fil*- 
» t ri*ne * t ubi ,r e t or t i*c ne gli aktr cotpi,;per?ÌiiquaJi 
‘ reggiamo inalzarli foprardefloro primo lineilo . 
‘}J;mpero<l^ t grai3Ìuiie>>e:premcte fenzadobbio fo- 
rno mouinijcati^ cmouendofi i corpi aon /è che 
dubiuie jchcpoflsiiiò cacciar vHaad 

Jc^vicincdortanzibjviolentajidoleilarftiarMu 0 - 
vghijfìe’qualiiiricjcoQanoti non eflendo fpdfiisime 
è: in.* J * volte 


voi te la refi ftcnaa di cpacfie eguale al tnou imrn : 
-ro di quelli. Che perciò premendo Tana sù iji- 
^oidi, i quaii certamente non fono molto refi- 
'■Aeriti àUc prefliooi, può bene fofpingcdrà que' 
fpazij,nc’quali ò affatto non fono premuti* ò al- 
«meno molto piti leggicrmence . Ma vna fidala * 
Vfi cilindrò di vecro^ vn lticignuoio 5 àaltrijficnili 
corpi , nc’qual i non fi feorge moto « né vi fi può 
fupponer tale, quale fà bifogno > come potranno 
mai fpingere; cioè nrooucrfi>c mouendofi cacciar 
l’acqua alTin sii . 

Nella natura ogni fadmento denota moto nel faci- 
tore^ nella cofa che fi fà; c ciò che ftaffi ferma » 
& immobile, hon può muoucre altrui -Se purno 
1 forte, chi voleflc dire, che malti corpi, haumò vh* 
tal virtù, vn non só che chiamato quali/i, o facol- 
tà attrattiua, ò fofpignenre ; colla quale ftando 
fermi portano muouere, & attrarre , ò fpignere 
l'acqua fopra dei giu fio filo liucllo* > 

Mà cosi fatta maniera di difeon ere delle cofc na- 
turali non porto, nè debbo vfar io; poiché , come 
fapetc voi,non folo non hò fin* ora inueftigara la 
v verità del loro effere,nè le cagioni de' loro effet- 
ti, mà appena dopo molti anni di Audi® fon giu- 
to à fapcrc di non auerne ancora di certo penc- 
c trato il vero £ benché moire cofe di lui peniate 
io m’abbia. A quei folamerite ècgli lecito viar 
limili difcorfijcome se’l fanno, i quali per la fé- 
licità del loro ingegno fonoaniuaci ad intende- 
re bcniffimo,chc i?atcrazion»finagneciche)& elct- 
1 etiche fi fanno in virtù ideila qualità , e facoltà, 
c’hanno alcuni corpi attrattiue drquefle, ò qucl- 
w B a le 
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-ilpfoftantéj che’l fiiocft rifcilda-ebrucia per vna 
- ribaldanti, e combureme fua qualitàichc 1 acqua 
* Vtnctta 5 pcrche nc tica£ facoltà; ch^bbia il eie o 
' à tempo di pioua vna qualità piouofa; e eoe con 
, fimiJe chiarezza, e ficiltà poffono capire tutto 
. ciòiche v’è nell’vniuerIo»c tutto ciò. che non ve» 
i uè vi può effere . Io foto mi fò Jecitodi potare 
accompagnare qualche verifimilitudiae co’ mici 


vjè’l maggiore, ò’I minore follcuamcntode’ licori , 
fecondo la diuerfa materia delle fittole, e de gli 
altri c©rpi/?ttorno a’quali-afcendorvo, necK>,c e, 
. 3’otferua , d' alcune foftanze,che pollano aliai me 
loglio, che non altre » auer l’vlo de, Cittì , o pur?, ^ 
i fotte egli vero , che non ogni corpo atto ad ettcr 
bagnato vaglia pereffee filtro; nè quel che 1 ve 
<j de ne’ tubi , che debbano elfer cotti ,, e deb- 
: bano auer’ vn braccio inferiore all’ alerò » ac- 
cioche per efli feorrano i licori, puòfarmi parere 

- improbabile l’opinione di coloro»i quali vog.io- 
no , che gli effetti narrati fi debbiano attribuire 
all’inegual preflionedell’ambiSte Poiché cluu- 
que diauefia Icntéza fi èfcguaceffacilmentc pud 

- rifpondere,che nelle fittole angufte, &i*ttornaa 

• molti corpi fia aOài pih debole la prclfionc dell - 
ambienre,che noitncllc fittole ampie , &|*ttorno 

■ ad alcri corpi « onde non debba recarci maraui 
. glia.ch’à maggior altezza vi afeendano 1 i»q©« * 

• Oltre ciò non potendo l’acqua,& altre fimi • °“ 

• ftanze lenza verunoappoggio fiat fofpelc , e li- 
brate in aria; nèfcflizaqtulche fottegno nar pi t 
alle del loro giuftoliueUoiBCceflkianxcpteognt 
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fc>roinalzatfteittò dcbfctfarfi appoggiando/! effe 
fk qualche corpo . Et effendo, che i corpi* ò per 
la diuerfa comeffuur*,e figura delle loro^parti>ò 
per la diuerfa di/pofizione doloro pori,ò per al* 
tra fienile cagione non fiano curri atti à fofitetar* 
Ie,e quelli ? che lo fono altri più>& altri meno* 
quindi auucnga,che non fiano tutti atti à filtrar- 
le* che piti in alto, e con maggior facikà fiano 
fofpinte dall’ ambiente per alcuni > che non per 
altri corpi dai quali abbiano minor appoggio» 

La onde più rotto del non afccndere,che del forgia 
' mento de licori fi debbono fumar cagione i cor- 
pi,* In quella mede/ìma maniera % che douema 
noi affermare*!* vn Tacco teffuto di fila di* cana- 
pe, òdi lanata ben egli cagione, pèrche molte 
• libre di mercurio vino- non fi difpcrgano , ma fi 
eonferuino nel filo fieno; auucnendo ciò per la 
difpofizione delle fila* dalle quali è egli compo* 
frodi facco,e per li luoi pori non confacenti alle 
parti del mercurio,di modo, effe’ per quelli po- 

• tefle vfeirne fuori • Ma fc 1 fiacco, farà teffuto di 
fila di oro,ò di piombo , certamente non doure- 

• ido dire, eh ei fia cagione del difeorrimento dcll‘ 
argento viuotcomc nèmeno douiamo fumare* 
che 1 fiacco di lana fia cagione dello difipargimc- 

• to deH*acqua,chc fe gl infonda nel fieno » fe non 

forfe impropriamente per non effer egli atto à 
contener l’acqua* ad impedirle il mouiméto,;c 
fimilmente per non eflere il fiacco di fila di oro 
fofficicnte à chiuder f vlcka ai mercurio, e ad im- 
pedir gl* il moto » ■ 1 

Irf intorno àjubi fi potrà dire^ che quella loro in* 
. .,7 funi*- 
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Ornatura* difpofizionc^i boccia »on fi a aJcrS 

meati sagiopejche l’acqua afccA<4 A pcr io rp 

C&reflPò£& no$ in quanto piec 

t»*J difpofizigne di membri pccciTaciaméce deb- 
ba l'acqua contenuta nella loro caui/à auer (ìnu- 
le figura, e debba ùmilmente pendere più dalla 
parte d£l bwcip>il quale pende fuor del yafbj c 

de’auer l'eftrcmo inferiore al piano dcH’ aequ,i t 
c6 che la fqa altezza farà maggiore . Per la quii 
cofa debba l’acqua del yafo afccnderc per lo 
bi acciocché tocca la fua fopctficic, c debba feo-; 
larfi «dall altr^ parte pendente fuor della fponda* 
non potedo qui la preflionc dell’aria per la mag- 
gior altezza dclTacqua,chc le contralta d* que- 
lta parte, equilibrare quella, che fi fi sù Tacque, 
nelle quali è immerfo l’altro eferemo del tubo; 
maffimamente procedendo ella da forza claftica* 
fopradi che coll* aiuto delle meccaniche facil- 
mente porranno attentare molte fperienze à lo- 
ro parer? facenti al propofito . ) r 

Quctte,ft altre fimili ragioni, eh io tralafcio, fi pof- 
fono rapportare da coloro,che credono , che per 
la prefltonc dell ambiente, òfia di grauità, ch’egli 
abbia, ò fia di virtù claftica auuengano gli effet- 
ti fodetei . > 

Mà con tutto, eh* io ftimi molto alloro ragionameli* 
to> tuttfluolta non hò mai potutoappteno appa- 
garmene- Genciofiache fi prefupponga folamc- 
te,ehei’4ria grauiti sù i corpi di lei più graui, no 

. fi djqiolrri come farebbe il douerc: c per auuetv 
tura facilmente fi potrebbe fare, quando, noi fa* 

confittala natura dei grauc-E lift? 
uauv che 


-rflemohi effetti fi fpieglitnb bene '««fi tal Toppè- 
ftOjvi n’è pure qualch*vno,che proua fi cócrarioj 
come perefempio farebbe à dire ; che* noi noni. 1 

• Tentiamo queito Toópe lo, il quale pur fi fuppone 
equttialefwé à^di ciotto braccia d'acqua*,^: à vèti- 
fiotto dttidi-itrercurfcpj & vn'cittttdro d£ merco- 

i rio alrb vetit' ®*t» dita ve di diametro: qua rito c 
quel dett’aria fo 1 a m e n te ,c4i e: fcà sti lb rìoftra refia 
■ potrebbe fòr lacàritóMtVfWh'Oli' Vtf huofrio ordi- 
na rio, vn Sanzutie, g nette: ftùfè orfd “1 merco- 
rio nell rfpì.riirft'rtt^!del' Torricelli difcerfde 
moiro'dolU-«0h« on^dt^o^qJolifiii tòrti» fentrre 
.quali eh’oatjeggifctheÉÉtipdi pe-fitt ' Nè: mi! par da 
r. tr^ipfcLa riojè hi ttwl>»na f«c cmó- 

"do lafu^lurrgbezèMtdttFgherraasrnà^otiile'affiti» 
Tecondcr.la;fiia,(>rofofldiràriniqitelunque'fitò'eUa 
i£ giaeòijiòcfiela fUa%H»p$a fisperfidecfia-paral- 
-Jtlatalib rórotf tóa8fipt4daqjte eìòrdi &pr» igbab- 
•: ciiifinja quantità d'dWa^là che penda ella di filo 

* perpétidioolaie alìioW*ààtè,e perciò 'pbthiffiina 
•quartata- d’-arfa- le .feja fèpravfetopée fia^dlsegual 
-pc&rmcfretrfqirefieiirarfsrzioiri’ dritto vantati pun- 
-Éeria.fua g»*d»a®£ ©1 t-re^ciò q flette Torta nec , k 
Éqi»ilcfontigraiii,etveirdha,etlk['aequa,<ionreb- 
ibeeo pdàr^pifi'nd Tatqtràsétìe bèll? imr-itBp&o- 
ebe farebbero premute dall ariane dall acque £<h 
praftanti più, che non dall’aria folaftleWte^ -' 

MidiraBn«^tèu*«c>ne tukd'ctòl? freghi ottima- =■ 
mente mdièbriteddre all*aHa*ir» virtù-: efàfttefl, 
cotta t^atòelldpttswadappè# wttbiatòiWo icef. 
«pio e li Tortemi da làno^diatèrtnb Wótì rtrfch di 

i quel cla-dttfopradi-pf caia*, e che’i fittile fatti a 
*» . l'ac- 

* • m» 
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- l’acqua 5 ónde noti debba nelle Ib&etM rperiSzc 
* alterarli il pefodc’corpi.v : ! nij . . v 
Io per me vi confeflbjche non lò Te quella rifpofta 
feioglia le difficoltà. In oltre quella virtù clafti- 
ca non mi par tanto chiara»quanto ella fi fuppo- 
ne; nè so fc meccanicamentejcom'è ragioneuolc 
fi pofia fpiegare; e credo che vi fia qualche cofa» 
che debba fcreditarla. 

Ma fé vi folle fra voiperfona 5 à chidifpiacefTero 
quelle confida azioni ; la quale già s’apparcc- 
chiaffe colle fue fpecolaaioni à foruile apparir 
: vane»come forfè può parere > ch’ageuolmcntc fi 
sporta fare; trattenetila di grafia» ò Signori» finch' 
io à) bella pofta in altro tempo, tratti di quelle 
i cofe< Imperochc non fon’io adelfo per ingacciar 
4 xquefte contefe,e già comincio à pentirmi diauér 
lene dato motiuo » c di auer radicato legno di 
* dubitare alqùanta»benchc pochiffimo» della gra- 
nita» e vii tu elaftica deiraria. Grauiti adunque 
per adeflo Paria>Sc abbia virtù claltica, colla qua* 
ile prema ellasù i corpi foggiacenti, che di lei fo- 
no più graui;:CQ^tu«mc!ò vi affermo a che que- 
sta pr.ellione>fton p uè effe r cagione del forgime- 
lo de' licori uc’filtrhndlc fiftolette » 3 c intorno à 
. molti «corpi > [& che con tal fappofisionc non fi 
pplfono f piegar tutti gli effetti, che in quefia ma- 
teria s # ofl£etuano* 

s E. prima fupgpniatì|o»chedeiitrò vna ftìnc»pcr es€- i 

còn vn Aio eltremo tocchi l’aqua di va-* 
vaio, vi fiano.molci fpasij pieni di foftanza non-# 
^grapitanfcexò vero grauitantc, c premente mcno^ 
di quel che prema l'aria eternai ò pure fc cosi 


« 
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vipiace fianò quelli fpazifatfatco vòtnerprcmc* > 
do l’ambiente sù !a foperiicie dell’acqua, oue nS 
è la fune ; ò almeno e (Tendo qui molto maggio* 
re la preflione, che non sù quelle parti, che fono 
fottopofte alla func*pcr ne ceffi tà debbia Tacqui 
focgére,& occupare que’fpazij voti, ò pieni» che 
fifiaho di foftanza poco,ò nulla premente. Do* 
urebbe perciò, s’io non m’kiganno al contraria 
•di quel che s’offerua ; afeender alfolucamente^ 
tanta quantità d'acqua,quanta è ella necdTarÙL# 
per empiere tali fpaaijje forfè meno per quelohe 
quell -acqua già forca (opra il Tuo primo liucllo 
poteflc grauitarc fopra Tacque foggiacene!. Mà 
non mai maggiore dourebbe efler Tacqu*,ch'a£> 
c6de di quel che fi fiaho capaci quelli feniiò pori 
che vogliami direi imperoche pieni, che follerò 
del Tergente licore la preffionc delf ambiente, fc> 
pur non farebbe ella maggiore sii Tacque Tocco** 
polle alla fune, p cagione della maggior altezza* 
dclTacqua in quella parte, almeno dourebbe eP* 
fere vguale da per tutto . 

E che nc’filtr i afeenda l’acqua foprabbondeuolmfi* 
te n’è egli fegno chiariffimo Taccoreiameco deir 
la fune* poiché Te pur forgefle l’aqua à mifunL* 
della capacità de' leni, ò pori, che fono nellafune; 
empiendoli d’acqua lo fpazio folamentc,chc in-* 
quella era votojò vero empiendoli d’acqua quei 
luoghi, che prima pieni erano di tenuc»e cedente 
lollanza non li dourebbe accorciar ella» & in*» 

grofare. 

Ed^in vero conceflo che molti fpazij dentro » & in- 
corno la fune voci fiano» tutcauolta Tambiento» 

* C cfter- 
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eftcrno,tmffinramrntrVatì^^ vfotijrèlafHc^ . 
c forte colla fua preilionc’ buttante à far follcuar ^ 
l'acquain que’lpmj v^rivcoite** medesima p re£ •> 
(ione dotuebbe elitre fofficienteà non far afc2-«/t 
derVacqua i^magyjorcfQafttka diquellajoQht-ir ! 
ne^ti>e fpadj voci pofnr^pim»c4i«rd.(>ureb^ 

bc Pari*.' cflcrnaccdere ibluogaallafuhc ne^co-Tc 
cederle fpauio nel f quale 6 gonfie ella ^mentre 
S’accorcia^ Cònciofiache'auuencndo il contra- 
rio*eomc pur’auuienejfi d&urebbe dire » chela-*- 
fopeaf>che ft'aftendcriJ^acqùa^noirT folo^ non di*-» 
penda dalla preflione dell* ambiente * mà die d^> 
molto la (operi*# auanfci di virthì mentre è dia ; 
cagione 4 } che l'aria efttrna ceda-mpUo debfuoi: 
laogó 4 al tofwnevow quella fioatti gonfiate^ !-> 
Màclie dìc 0 io falangette dell -acquai la -lane anelli 
ella fi fol ieua 5 e vorfo d'Cido >’$5tarida%nSi leghi 

« _ ». . • • 1 > 1 



tfógiuftamette il sfóndo di vna eoncainclla qua** 
le vi fia dell* acqua » dopo qualche tempo oncr-h 
ueremo dTerfi la fune gonfiata > e nou toccar piii: 
iliondo dell* conca* perloìche non ha diibbic*d:> b 

i.vi rt.- r 



maigiugtieiwpfcuà toccami foi*do> 1 inali anoi*ej* 
non a pnuaoo pu^à toccarlo Ovvero legandoli* 
*n efttfeirso delta fané al fondo; della conca > «.» 
Melandoli l’alcro pendente da voa girellar foop 
dettarlo delio:rhe€Ìefima> a&'cpdfeioj Ltacq u* pen 
la fune *& infinniandofi ne polivo leni' di queiki*. 
offeruiamor che l altro, capo pendente à poco ^ 
poca in sii vèrfeit Ciclo fi ritira } e f che quanto* 
I iirilf acqua per va capo tfinfinua,cantapiu. l’altra 
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cftrèmo firmttbScafccridei Nèparendomi» che 
quello effetto proceda da cagione diaceli da*> 
quella 5 chefà afeender J'acqua ; non redo poi 
«anuria pieflióne deli' ambiente poffa fané > che 
ia funevla quale tal ora può eflfer di molte>cmoi~ 
*te libre>vcrfoil cielo s’inalai .. 

S’offcrua pure, che nell’angufie fifiolette di vetro.» 
aperte d’ambedue gli éftrerm,afcenda l’acqua fin 
à cinque» ò fei dira ; mà se’Uicorc fia mercurio » 
ch’e’ non vi s’inalzi» nè men'vnpelo; t r Tela 
cagione perchè 1,'acqua vi afccnda» fofse la mag- 
gior preffione dell* ambiente fuor della fittoli^ ; 
ondefoffe di meftiere folleuarfi l’acqua perequi 
librare 1 interna preffione coll’efterna: offendo la 
grauità dell’acqua alla grauità del mercurio, co- 
me dodeci ad vno più*ò meno; in quelle fi&olcc* ' c 
te»nelle quali l’acqua afcèdefin à fei dita J1 mer- 
curio dourebbe afeendere tnezo dito. E noo_i * 
ifiando la fittola à perpendicolo sull piano del 
licore fortòpofio in quella medefima maniera-* » 
-che l'acqua vi può a!cendere>& occupare» nonj* 
che dita, palmi della cauitàdiquelUJl mercurio 
vi dourebbe afeendere, & occuparne almeno vn 
dito^Mà nè meno vn capei lo e’ vi afeende come 
viftoauete • • .1 o . , :n \ \ f r 

Nè gialla dire»che in quella piccioliffima cauità 
delle già dette fi (tolette può ben’entrare l'acqua 
c fimiglianci licori, mà non già il mercurioie che 
. perciò qucfti non vi alcenda . Poiché in molte 
fiftolc, nelle quali l'acqua afeende, bclliffimamè- 
te entra il mercurio per tutto» quello fpazia, che 
.,la fiftokctaincffoClòmmergc : mà non mai pu- 

<J X . ' to 


to fopra la foperficie delPeflernó mercurio’ v E le 
la fittola fotte di oro^etiandio che fotti* ella ftret- 
tiflima>tutrauolta il mercùrio vi attenderebbe iì. 
qualche altezza» Pez lo che è egli eerciffipo*chc 
non èl’an guitta dellafiftola di vetracagione per 
la quale il mercurio non viafeenda * t non efsfi- 
do il. mercurio -impedita dal J&ft retitela delle fi-i 
itole di qualunque materia fi follerò elle quante 
.volte qual fi fia prefliòne fotte più.debile dentro 
le fiftole>e confeguentemente sù quelle parti del 
mercuriche ftà lor loDto>che non nell'altrc par* 
ti attorno.) vi dourebhe egli afeendere in qualche 
manierai Mànon vialcendc;.nan men di. quel * 
che Pacqua non afcendandle fittole tcc>& incoi- 
no akorpùchehan del pingue)8rvntuofov * ^ 
Ii>olrreyche mi fi diràinqueicorphintomoa’quali 
il mercurio fà*vn riuelHno ;:e Pacqua accendere 
* ifauui vnmonte>come fono i legnùii vetro al- 
tri ? Forfè efó eflendo il licore mercurio Paria^» 
«ambiente prema più: gagliardamente intorno# 
tali corpi) e die perciò il mercurio vi fi affoffi in* 
torno) & eflendo acqua viprema più debilmente 
. onde quella vi s*inalziintorno>e vi faccia vn mò* 
-te?. Non fi) potrebbe dir meglio 1 :. L’ambiente 
dunque preme più)e meno incorno a medefimi 
corpi)fccondo che noi bifogno auemo per aggiu* I 
ftare 9 e per Ciluare le noftre opinioni 1 
ItobercoBoile , nghilefe ) chiarittimO)e grande ofler- 
uatore de gli effeuidcila natura , nel libro delle 
fue ofleruazionififico meccaniche dice»che col- 
locati! filtri dentro del recipiente della fua ma- 
china,) quantunque. *• indebolifca al poflìbilela 

virtù; 
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virtù ci àttica di queN’aH*'» é quantunque ì'arit 
douenti men grane, tuctaiioita 1 acqua vi afcéda 
alla medefima altezzaich’a fccnde nell’aria aper- 
ta* Come dunque di tal folleuamento (ara ca- 
gione mai la preffione dcli’ambientermenrrc ouc 
non fi può fupponere fe non ché leggìerifsima 
quefta preflionc,l acquano fi folleui mendi quel 
ch’ella afccnda>ouc la prefllonc fi fuppenc gran- 
de £ » 1 1 

Il medefimo Autore riferifce di’ auerdifyofta dea*- 
trod’i (tetto vafo della Tua machma'vnafiitolcttas* 
& in luogo d’acqua di aucr vfàto del> via rotto » 
acciò foffe più vifibilcfe per auuentura col’efcrar 
Taria fi fotte variata laidezza delvino nella frfto- 
lia . Quantum autem fd ice egli) nas dignofeere pa*- 
tuimus nulla magna inde liquori contigit alter atto ». 
-Nelle quali parole quella voce magna mi par fth- 
pcrflua;o pur il traducitore del libro dall idioma 
inghilefeal latioo y per magna aura douuto dire 
«0/^r//^:auuengache Boile huomo affai aceura- 
:to,fc pur vi aueffe offeruata nòtabile variazioni: 
di certo non i aurebbe taciuta . Augnando egli 
poi la cagione perche non viti vedette variazu** 
-ne di altezza r dice ; Quodideominus miranduixL^> 
'Videiutur^quod illius aeris fpira^quò aquam in tth 
■ bo deprimevi potuijfchaquìfùit debilitata^ cum ea^, 
qua fuperficiei aqud in paruo vitro contentò innixu 
'pcmaujlt* Neri parue dégno di merauigli>il n 6 1 
vederfirariiriorie di altezza nel' vino della fitto* 
fajconciofiachelavirtfc-elattica dell'aria conte- 
nuta dentrodella fittola, eh- aurebbe potuto dt~ 
-baflàcc Ulicore^coirettrarfi l’aria^ dal recipiearit 
v • ?guaU 
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vgualmchte fi debilitò di quekh* indebolita fi 
fofle la virtù claftica dell ambiente>chc (caua fo-* 

pra la fbperficicdcl vifio c/temó • 

Voirei io Saperda coloro i quali crcdono*cherine- 
guai prcflSoneddrambkJnte fia cagione del for- 
gmento dell’acqua neNe fiftole* perche nello j 

Icromenro di Boilc rarcfacendofi faria coll’aiuto 
del zafifojò embolo della machina 5 non può mai 
Taria contenuta nella cauità della fiftola douen- 
tar limile àirambien te efterno, contenuto nel 
recipiente -• ond’ eflendo poi la preflione vgual 
ddper tutto non fia di bilogno> che fi folleuino.i 
licorhnè chealti diano nelle fiftole*acciòche Tin- 
.terna preffioneskquilibricoirerterna ? fcs’egli | 

è vcrojcome fi crede ? che le cofe calorofe faccia- 
no uvengraue l’ambiente \ o vero » chcindeboli- 
fcano la virtù claftica di quclloje per lo contra- * 

ffio> che quelle cofe > che producono freddo fac- 
ciano faria più graue* e rinforzino la medefirm 
virtù ^ertamente raffreddando noi conneuì ben 
=faenc la fiftola^e dfcaldando al poffible fambiéec 
. ithe pofa fopfa i licor^potremmo fare* che qtìe- 
fti non alcendeffero in quella . Mà benchea no- 
vero piacere polliamo infuocar l’ambiente 5 <e raf- 
freddar le fiftole vmettabili dall’acqua» non pc- 
jp potremo mai fare * che l’acqua -non vi afceft- 
da . 

Ofore iiCiò il medefitno Bolle credendo » che perda 
Taria coll'ampiarfi la virtù elaPtiea> & che in vn 
^aria molto rarefatta non douefse l’acqua afccri- 
P£ rvn braccio de’ tubi retorti: nè (correre 
oX tome fermamente dottrebbeauuejni- 
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rejfedi qnefto effetto' foffc cagione la pìeflione 
deli Via) dopò hauer fiuto affettare vn di quefti 
tubi, Se vn vafo d acqua neh ventre', della iuama- 
china>fè eftrar Faria» com egli infegna. Euentus * 
autem ifono Je lue paiole, cxpermeti hieeratujuai 
àdnti.faiìs magni aeri a quantità* <tcprompta\ tjfit i 
arjui'ltlurì per infuriasi nferitmis* 'tu fiphone crurìs *' 
exère mum extil lauityplane cpuafi ito' aperto aere com* 
prolratumfmffot e xpcrirnetum'. Non importò nié* 
cecche l'aria diuenifft pifr^ara:, ne che fi meno- 
mafie la foFzadella Tua virtùiclaftièaj mài acqua; 
fognilo di fi; or r e fc dal rubo , planè quafi in aperto» 
Mwwmqrvhaèum fuiffet expertmentum • Tiratene 
voi laconfeguenza ,ìfe ii debba, ò non il debba ]<*> 
preffione dcltfambiénce ftirpar cagione di quefti 
effetti- . 

A g gi ugne ■ Hq il che feguitandò tuttauia Pacqua ì 
Scorrere; cominciò poi à raccoglierii nella fom^ 
mità del tubo .gran quantità d ariada quale fem^O 
pre ercfcendopiu nelle feguenti fottrazioni del 
aaffa>s x ampiòfi far tamenfeych* occupa ua fin alla» 
terza par tedi tutta la longitudine dd tuboionde 
tacque cefsò di temere * Pei lo che e'rinauò 
laiperienza con vn altro tubo retorto» che nella* 
fornai ità aueua vn^arapolla ; accioche l aria, che 
nel tubo fi forte generata » òpcr glieftrcmi yi fr 
foffe infinuata>raccoglrendofi nell'ampolla , npn- 
fi trattcnefle nelle braccia del tubo, e non impo* 
diffe il difeommenca delFiequa* e fe mai queftai 
cefiaco auefle di fcorrere chiaramente fi folle co» 
nofeiu to che la debi le zza del la vi rt&el artica^» 
dèiParia lUu ne foffe cagione ♦ Mà quantunque 

àì ~ fi fbf. 
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fifoffe eftratfca Paria datvènrre della machlaiu! 
molto oiùjche prima fatto non s’era j'tuttauolta 
finche rampollafù capace deil'ana, che in effafi : 

' ra.ccoglieua>& in effa fi ampiaua» è finche dettai j 
aria non fi difìefe ad occupare parte del tubo ;,c 
perciò fina tantoché nonfi difcontinuò t'acqua» .. 
che nellehraccia»di queflo fi conteneua^non cef- i 
só mai l’acqua di (correre daU’vna parte del tu* 3 
bo,e Tempre fi potè vedere quel -che fi farebbe* 
ofteruatojquando fuor della machini, e nell’aria 
aperta fatta fi folle lafperienza. Experimeto tan- 
dem* dice egl \f olito Ac mote fatto multò plutaeris *•> 
quam prtus exugebatur , antcquam bulla fe in aqua 
expandetes ex perirne ntnm turbare valere ut Quippc 
inphiala capacitate fai fpatij fupcrcnat earunde ex + 
panforti aqua interim infra tuborumterminos non • 
depreffa x atq\ bue vfque coxtinuaium efì .aqua ex. : 
propendente fipbonts crureprofluuium * 

Ora io prima di pafiar più auantb non deuo lafciar 
di dire» ohe fpefle colte mi fono grandemente* 
ammirato dell'impareggiabile diligenza di que-; 
ito gran Autore in non tralasciar minuzia) colla 
-quale in qualche maniera potuto auefle perfua. 
der ai Mondo, ch’abbia l’aria virtù elaftica) e del 
la fatica>che s ha pigliato di volere fpiegar con-» 
e(Ta poco men di tutto queUchc fi fà nella natura- 
fi per non tratteuerui con dir quanto io potrei 
in quella materia; dirò {blamente quel » che mi 
pare appautenerfif infiltri) à’t ubi rctorti, Se al ruo- 
tar, che fa l'acqua nelle fiftoletté : * 

Auendo egjiofieruato*che Tacqiia afe end a ne’ fitteti 
collocati nel ventre della Tua aiachina > non men 

di 
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di quel che faccia nell’aria denfa fi/or della ma- l 

chinajpcr non dire, che l’ambiente,e che la fua_, ’ ' 

virtù elafticadè pur v’è quella virtù nell’aria, non < 
hanno parte in quelli effetti; attribui le cagioni 

del folleuarfi l’acqua e dentro; e fu'ot della ma- ' ' 

china ad vguale , e limile altezza; al non poterli * 

eftrar l’aria dal recipiente quanto farebbe necef- 
fario;peiche l’acqua non afeendefle ne’filtri ; di- l\ * 
cendo, Lum ante?» comperimus penes nos non effe 
tra pena us euac tiare recipies^vt elee eoli sputi s pautus 
licetyjì ad exbauftumeomparetur^aifuam ad maio? e 
altitudine non impellat i] itameli* ordinari) s filtra- 1 

tiombiis tjì vjìtat a filtri ì gofsypio . Ma chi farà que- 
gli,che conceda àBoile,ch’eflèndo la preflionej 
dell’a ria. cagione del forgimento de’licori ne’fìl- j 

tri, debbia anniétarlì quelta preflione per poterli ' 
vedere variazione di altezza in tali folleuaméti? 

Premedo 1 aria della lua machina alquato più de» 
biiméte su i licori, che nò l ellerna,à proporzione 
dourebbero i licori afeendere alquato mcn détro * 
la machina di quelche nell’aria apertali veggia- 
mo afeendere . Oltre che co’l berieficio di que- • - 
fto luo fìromento cosi bene s’elìrae l aria dal ' 
recipiente, eh è in elTo; e quella porzione, che dé- 
tto vi ritna chiufa,così bene vi s’attenua, e rarefa; 
che s’olferuano poi nelle colè , che li mettono 
nel ventre della machinaranti Urani , emaraùi- ’ '* " 

glioll effetti; quanti egli medelìmo ne racconta . ’ 

Le vcfciche chiufe vi fi gonfiano, e vi crepaftoigli ' 
animali, & il fuoco vi perdono la vita; vi fi vederi 
fumo andar in giùil argentoviuo nel farui la fpe- * 
rienza del Torricelli, cala moltilfimo dalli aS.di-* 

*-*- i-d . P ta; ‘ ' « 
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tastanti»# unti altri effetthcbe voi indetto Au- 
tore potuto auece leggere visoiferuano. Solò 
nel cafo no (h o . C omperimus penes noe non effe ita 
penitus e umettare recipies^vt aér reliquus paucus li- 
cei fi ad exhauftum compar et ur , aquam ad maiorem 
altitudine non impellat quam^quA ordinar qs filtra - 
t io ni tu s eft vfitata . 

Tentato auendo appreflo nella me de firn* machina 
d'inueftigare ne’tubi tetorti qualche argomento», 
che fótte à fauore della virtù elafticajqùando vt- 
de,cbc racquafc.arreua pe^vneftrecaodel tubo» 
nonmendi quel che fatto aurebbe fuor del la-> 
tnachi na;mà die poi per etterfi raccolta g.ra qui- 
nta d’aria nella fqmmirà k dLqudIo^ tuuauia^ , 
ferapre doueataua maggiore* 3 cefcò l'acqua dt 
fcorrereifKW: volle dire», che quetto cc Armento. 
affo Imamente auueniffe perche l’acqua lìdia só^- 
niità del tubo occupali! la terza parte della lon- 
gitudine di quelLojmà partine ambi etis aeris extra* 
Ifionc aqua in breuiori fipboniittùrt ad pedalem: cir - 
citer altitudine rAditcebatur, (tmi o il tubo fu di vr^ 
p ledere mezzo) partine bulla tncùons mfuprcma fi- L 
fhonis parte ex panfili nCiVndraqu a in fifhone profili*, 
uium inter.ru.nipi contigli ; • Come fe l'aria fola oc- 
cupante notabibiJimo fpaaia della fonimi tà de !,j 
tubi non fotte loffi dentea far ceflàr il difeorri-' 
mento de’ljcori perdoJoca braccio rc’bal cftre- 
nao (otto U pianoddlacqu^ M4 perche l’acquat 
dopo, efferii dìratta grati quantità diaria dal rech 
pientejnondimeno feguicò liberamétc il fuo cor- 
fo y plani quafi in aperto Atre comfrobatum fiuififèt: 

§xf crini cium h - [ 1 
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Finalmente non auendò égli *1Pparérmio; colla fe- 
conda ofleruazione fatta col tubo,ch aueua ram- 
polla làjoxie le fue due braccia s’vniuano » ritro- 
uato cofa»che faceflc al fuo propofito.-auuégache 
.affaiffimo fi fofife attenuata l'aria cotenuta nel re- 
cipiente^ non mai etilato auefle l’acqua di feor- 
iere>fin à tantoché non capendo più l’aria nell’- 
" ampolla, fi foflTe diftefa ad occupare gran parco 
deliafommitd delle braccia del tuboituctavolta^ 
e’non fi tenne diconchìudere ciò » che farebbo 
. flato difputabi!e,ctiandio>che nel vétte della fua 
machina , eftrattane l’a ri a> e fieruaco fi fofie noft-j 
afeender l’acqua ne’ filtri , e nelle fiftolette, e ne* 
tubi retorti celiato aueffe il difeorrimento delP- 
acqua^ Egli adunque à cosi conchiude . Atqut 
etiamfi iam computati tottus rei fumma extra du - 
bium vidcatur quod^niji bulUfum interuentu abrup- 
tumfuiffet experimentum > liquidò fatis conftitiJJeU 
aqu<e per (tphones profluuia ab aeris prejfione depe » . 
dere : decreuimus tamen curn otinm nobis^atque expe* 
riunii a» fa proxime fupp eteree tum aqua quantità - 
te priut à bullis vpe eiitfdcm ma. chini liberata expe- 
rimentum iterare» Mà per auuentura non aura 
egli fin ora rinouata altre voice la fperienza; im- 
; peroche no aura potuto ancor afeiuttar l’acqua» 
tacendola pur rimaner acqua;cioè»non aurà po- 
tuto farebbe dall'acqua non efeano continuame- 
le vaporilo aria;mailimarnentc dando ella vicina 
al fuoco>ò nel ventre della fua machina, eftratta- 
ne Paria, ò vero in altro luogo limile . 

Nè gli effctti»ch e* riferifce efferfi offeruati coiram- 
mctteredinuouo Paria efterna nello flromento» 

D % fono 
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-fono b a fa mr à pro u a rè;eh« fa préfliòfie delibarla 
ne folle fiata cagione : imperoche à mio parere 
potettero procedere affo] utamente dal riftrigne- 
méto.in minar mole deirarkbche fi raccolfe nei* 
la io nimi ca del cuboià nella'tdj>a<:ità deiràmpol- 
la. e limili effettive nicnté' meno giocondi 3 fenzn 
lappai occhio di sì gran machina fi pòflfonò of- 
ici uare nell ambiente aperto> no alterato punto; 
onde dii fi pofia 5 che fia crefciutaj a mancata la.» 
lua eia dica virtù * ' qd i. 

Sia il tubo retorto. BCDEF 3 it qual abbia nella se- 
mita 1 ampolla G> c s empia in modo d acquài >. 
c f lc N l' a ^P°Jla ec rimanga in gran parte vota z 
cioè fin’à D» perefempio, fia pieno d’acqua, & il 
umanente deli ampolla fia- pieno d'aria j-c per lo* 
-braccio BC arrendendo l'acqua del vafo A (cór- 
ra per F, efiremo-deHaltt© braccio, ■ Dico , che 
:lion alterandoli punto, l’ambiente efterno , ch’è- 
d intorno all’cftrenio B,ò vero alTefiremo Fd’aK 

terazione fola dell’amcontenuta nell’ampolla G. 

ci può far vedete tutri gli cffectr,- che vide Beile 
in vn limile tubo diipoho dentro Krftia m&eftfrid. 

E prima rareficcrKiolr-fiartàirKerha' ( che furéb'- 
be à dire in fentimento di alcuni , facendoli più 
debile la. virtù elaiiicadeli’aria DHl/con auul- 

cinar,per efempiojdel fuoco all’ampolla G, l'ac- 

' -qua vie irà dall'ampolla, ecederà il luògo all’kriav 
che fi rarefàu Et eifendo grande iararefazionè 
deil'arja.vnonlolofiivoteràU'ampolla jt mà parte 
ancora delle braccia del tubo BC». Ffc, e l’acqua 
in BC fata a fiat tnen alta di quel che prima era 1 
fopra la fopexficie dell'acqua del vaio A:che pct 


♦ciò l'acqua del braccio FE difcontihuata dalP—7 
acqua del braccio BC cederà di (correre dall'c- 
ftremo F. La di cui cauità eflendoanguftajpotrà 
qualche porzione dell’acqua rcftar fofpefa nel 
braccib vn'alcra porzione potrà refhir foli 
pela in BC* Et allontanandoli il fuoco dalfanv- 
polla Taria DH1 firiftrignerà in minore fpazio ; 
(acquiftarà in fencimenco di alcuni? maggior vir- 
tù elafticax)eiariaefternaeiurcrà per Feltrano F 
f -€- fe'l É3ro di quello eltremolì chiuderà col dito* 
l acquà del vaio A afccnderà per Feltrerò B ; & 
-eflendo aperto il foro F> e riftrignendofi molto 
l’aria DHI l'aria e(terna>entrando per eflo i'yni- 
.rà coll’interna ». i . 


Ciò ch’auuenne dà particolare Irrellà machànadel 
•diligente 5 & accurato olfcruatore delle cole Boi- 
le>fu chenadfendoui prima nello fpazio C aria? 
vi fi foffe raccolta poiv c colle fottrazioni vili 
foffe rarefa tta;& aprendoli l'vfcio della machina: 
di nuouo vi fi fofse condenfaca . il che come au~ 
ueniffe diremo forfè altroue. . , 

Nelle quali offeruazioni fi vede pureyna cola beo 
degna di marauiglia;& è che l'acqua poffa legui? 
tare à fcorrere dall eltremo F 5 etian*dio che gran, 
parte delle bracciaBC,FE>fi riépia dell’aria rare- 
fatta DHhe vi fi vegga lacqua nel biaccio BG 
alcédereper li lati di quella parte dci'tybo,findc*. 
ue s'è diftela Tariate dilcéder poi j> li lati del br ac 
ciò FE, & vnirfi all'acqua rimafa in quefto brac- 
cio^ difeonere pcrl’cftrcmo F. il che come au? 
uengapcr quel ch'io auerò à dir ui non farà forfè 
m o Ito difficile a Ipiegar fi. ìm 
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Finalmente <ft quel die i'Dffcrua,* ne fa menzione 
Boile,che collocata vna fiftoletta in vn vafo, do 
uè fia delPacquajdi cui chiudendofi la bocca i*_> 
modo,che non vi fia altro forame da penetrar nel 
vafibdi qu eli o^cVè nella fiftola, e di vn altro» per 
lo quale fi pofla fuccfiiar l’aria, ch’è nel vaio ; e 
fucchiandofi quefc’ariaJ'acqua, che prima era 
afeefa nella fiftola difeenda, e rariaefeerna (uc- 
ceda,e per la cauità della medefima fiftola entri 
ne! vaio: da quefta ofieru azione, dico, non fi può 
prouar altroché la circonpolfione Platonica de’ 
corpi, ne'loro mouimenti: la quale dottamente è 
fpiegata dal Signor Tpmafo Cornelio, à parago. 
ne del quale non hi Napoli di cui maggiorine te 
fi debba gloriare, tante fono le fue rare doti . 

E egli pur degno di confiderazione,ò Signori, div- 
ellendo le fiftole vmide,e bagnate alquanto del 
licore, co*l quale fi vuol fare la fperienza, ò vero 
di licore analogo, molto più ageuolmcte per effe 
afeendano i licori, che non efsendo elle alciutte, 
e fecche,' anzi ne'filtri afciutti,ò di bambagia,ò di 
canapa, ó di al tra fienile materia fi fiano tardifiù 
inamente fi folleuano i licori . Che fe l’inegual 
prelfionc dell’ Ambiente fofse cagione del loro 
forgi mento;quanto più quegli inegualmcte pre- 
mere, tanto più fàcilmente, e con maggior velo- 
cità dourehbero afeendere là doue fofse minore 
la pneflìonc: e per lo contrario quanto più le for- 
ze delle due preflioni, interna, & cfterna>cfsendo 
dìfuguali per qualch’accidentc $’ auuicinafsero 
airagguaglianza , tanto più tardamente i licori 
dourebbero forgerc ne filtrile nelle fiftole . Non 

altri- 


1 


altrimenti, che in vna bilancia peli ineguali tanto 
piti velocemente fi muouano, quanto più fi fiano 
ineguali . e quanto più s'auuf duino ad efserc v- 
guali,ò con mancarli dal maggiore, ò con aggiun- 
gerli al minore^anto più tardamente il maggiore 
dilcenda>& il minore fi folletti . 

E chi non vede, che cfsendo alquanto bagnati ilati 
della fìftola la preflione sùla foperficie dell’ac* 
qua dourebbe efsere uicu ineguale^ che i'inter- 
sa dourebbe asrere maggior proporzione ajl’cl-* 
terna, di quelia,che prima d’efset bagnata la fifeo 
le aueua ^interna alla raedefimaelterna e che 


perciò dourebbe J’acqùaafcendeTe nclla cauità 
delle ftltole bagnare co rr minor velocità di quel- 
1 a, co 11 a quale vicenda nelle fifcolc afciuxte» eno> 
come s’ofseru<a*& anche Boile fe n auuide •* 
tiè quei, che fono di» contrario fentimerito al mio fi 
douranno cfscc dimenticati di' quel che fpcfsc 
volte affermato hannoidoè che (orgendaracqu* 
nelle fi-hoJewe aU’alcezza di dnque, ò fei dita* 
per efcoipioy fia poi vguale la preflione. su.i’ac- 
que,e dentro>cfuor deila fifto'a,eche con quelie 
cinque, ò fei di tadi maggior altezza d’acqua , le 
cofe poi ftiano in equilibrio . La onde y s io non 
erro, douranno aggiugnere,che quanto men ma- 
chn per efter piena* a.fidtola>fino alle cinque dira, 
tanto più le preffioni fiano vicine ai potcrfixqui* 
librare come fe bifognando da vna parte della 
bi ancia vn oncia di rena per equilibrare il pefo* 
che fia dal/a tra /aggiunta d’vn atomo foladi tc«- 
na*puòfate ch’eì alia più vie ina 1 al potere conv* 
ci np e fare il pefo> della parcc:oppofta* Periodica 
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non mai dentro la fittola farà piu debile la pref- 
fionc,che quando è ella affatto fecca,e priua di 
ogni vmettanre aquea porzione, che potette ac- 
crcfcerc il momento dell'interna prcffionc.Ondc 
con maggior faciltà, e velocità ’dourà afeendere 
Tacqua nelle fittole afciutte,che neirvmide 3 e ba- 
gnatcjcontro quel che chiaramente da tutti s’ot 

v ferua. Jmperoche quel tantino d'acqua, che le-» 
bagna, fenza dubbio fa, che loro bifogni alquàto 
meno perempierfene fin’à cinque dita, colle qua- 
li le preflìoni,ò grauitazioni farebbero vgualh e* 
non folo non può fare via più debile la preffione 
internatala può rinforzare , e far maggiore in 
mòdo, ch’abbia ella poi maggior proporzione al- 
lapreflìone efterna,e fiano le loro forze più Vicir a 
ne al poterli equilibrare . 

Da vn'ifteffa tela di lino hò pigliato io due pezzi 
vgualijcheciàfcu'noafciutto era di pefo tre on- 
ciej&è verifimiliflimò,che permettere fiati dell’i- 
fteflà materia, e dVna medefima figura, e di pefa 
vguali, egualmente contenuti auelfero,e pori, o 
feni voti,ò pieni, che dir li vogliamoci fottile ,e 
non premente loftanza: onde le fimilméte tocca- 
ta auefleco Pacqua.di vn vafo, è credibile, cho 
nell’ifieflo tempo vgual pefo d'acqua farebbe fa- 
lito nell'vno,e nell'altro* Mà auendo io poi con 
vna dramma d'acqua vmettato alquanto i'eftre- ! 
mo d'vno di quelli due pezzi di tela, mi parilo ,i . 
che di certo fi auefle potuto affermare, e credo»*'! 
ch'à voi ancora paia<cosi,'che maggior quantità j 
di fen’,0 pori voti fi fotte fiata nella tela afeiutta; 
che in quei!a>che già in parte era bagnata iupoi^ 
Agtt che 


che non è egli da dubirare?che infinuandofi quei 
poco d’acqua frà le fila della tela occupati auef- 
fe molti di quelli fpazij?che voti prima (i erano. 
Finalmente auendol'ìo all’ìfteflo tempo appefi 
à perpendicolo fopra la medcfima acqua i irtj 3 
modo?che con vna loro eftremità egualmente^ 
la tocca(Tero;mà che quello,al quale fpa rfa sd- 
raia dramma d’acqua^coHa Tua parte inumidita 
toccaflè l'acqua inferiore;doue credete voi* che 
in due ore di tempo in maggior quantità fort^ 
folle, l’acqua foggiacentenella tela, ch’era affata 
to afeiutta, ò pure in quella ? ch’era bagnata al* 
quanto ? 

Coloro? i quali difendono, che l forgimento de’ li» 
coti nenltri proceda dalTinegual preffione del- 
l’ambiente, mi douranno rifpondere, ch’eflèndo 
maggior numero dì ferii? e pori vóti nella tcla^ l 
afeiutta? che no nella bagnatale che perciò aué- 
do la preffione dellambieme intorno ambedue 
quefte tele auuta maggior proporzione alla pii* 
debile preffionejch’era in quelle parti, oue pofa- 
ua la tela afciutrajche non alla preffione alquan* 
to piu potente in quelle parti, oue pofaua late-» 
la inumidita? auefledouuto forger l'acqua in-» 
maggiore abbondanza nella tela afeiutta . 

Mà tutto l’oppofto auuenne;edal pefo di ciafcuna 
delle due tele chiaramente conobbi ? thè nell** 
afeiutta in due ore non era forta più di mezz’- 
oncia d'acquai in quella, che prima ifù ihumi- 

' tiita neil’ifteflò tempo più d’vn’ oncia n era afee* 
la- Argomento à mio parere grande perdouer- 
ci far credere, che quella dramma d acqua ?che 

E sera 
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J’era fpàrfaaireftrehio dVn’attefle telerò fife fia- 
ta cagione perla quale in effa fotte* afficela mag- 
gior copia d'acqua, di quella* che nella tela a£- 
ciotta al^ifteflb’tempòiforse in . / . \ 

E già, ch’io prima del tempo* milfbno ora mai di- 
chiar*to>che creda io,che in quelli effetti il mi- 
sero principale confitta ne’medefimi licorbrac- 
conterouui pure due altre fperienze, colle quali 
à mio giudicio non Solo fi próua , eh* etiandio 
prema l’ambiente sù i corpi di lui pii* grauhtut* 
«molta non.poflà eflèrc quefta fua preffione^# 
cagionedcl dorgimento de’licori;irKÌ fi dimóttra 
ancora apertaméte,cbc i licori corrano, e fi muo* 
uano verfo i licori fimilr* e che in quefti lore> 
mouimenti non fiano impediti dalla loro gra- 
uirà L ì 

Si difpongasù i’acquc>& altri fimifi licori vn le* 
gno,ò altro corpo vmettabile,in modo, ch'e’ no* 
tocchi l'acqua; mà poco gli manchi per toccar- 
la . L’acqua Soggiacente non* cocca dal legno fi 
flarà nel fuo’ giutto liuello,nè punto-fi foMeuaràU 
Perloche dourà dice ogn* voo * <1< quale creda T 
che grattiti » ò prema'l'ambiente* che in qùefto 
cafo la fua predone fi a< aguale da per tutta lai* 
loperficie dell’acqua ; onde nonfia neceffario * 
che quella in vna parte s'inalzi, e nell-àltre s c ab^ 
baffi;* .Auuertga^he fefbfis^elliapiu debile incor- 
no’al lcgno;e t confeguentemeiue nelle parti deh 
l’acqua a? lui iottopofte,e vicini firme, l’acqua do- 
ufebbeafcendrruivancor ch.e’1 legno nólatoc- 
chiicome pure premendo noi con vna mano I*l* 
fcperficie>deili > acqu4>veggi^mo ch'ella agenda*, 
-.2 ■ :i e Cai- 
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c -folti in ària, etiaridió l che non ri fia Corpo, a! 
quale fi poflà appoggiare, e che fugga da quei 
luoghi, oue dalla mano è premuta* ' wv* * ^ ^ 

Ciò eflcndo cosi : fe con vna penna, ò con bamba- 
gia bagnata all’acqua, ò ad alcri fimili licori ba- 
gnarono il legnose fcorrendo per li fuoi lati fin " * -* \ 

ali’eftremità vna goccia d'acqua arriui à tocca- 
re l’acqua inferiore; quella nèlPeffer tocca fub-> 
bito s’inalzarà,e farà di fe vn monte Cotto il le— * 

gno • J t 2>V li; • - 'V 2 

Qui forfè alcuni in vece di dirmi, che l’acqua mag- 
giore corrà all’acqua minore, mi diranno, che la 
preflione,che prima è vguale da per tutto , per 
vna goccia d’acqua poi, che tocchi la Ibperficie 1 
d’vn altra fimile acqua roggiaoente^ fubbico do- ' /+ 

uenti invguale: cioè che prema poi l 'ambiente 
più dcbilmeme, non intorno il legno^ ( impero- 
che quelli non ha mai toccata l’acquale prima,» 
che dai fuo efiremopéndeflela goccia,l’ambié- 
te preraeua egualmente da per tutto) mà intor- 
no quel poco d’acqua fimile airinferiore in ogni 
fua qualàtà,che bagnai! legno ; « vero intorno 
quella picciola goccia , che fi diflendeà toccar 
l’acqua inferiore;sula quale perciò in vn fubbi- 
to la preffione douenti invguale, onde fia bifo- 
gno folkuarfi l’acqua , e far vn monte folto il 
legno ior.-;;') >t| '* >■' - c.) i i • 

I/aequacdunqucsù vn altra acqua fimife fa più de 
bik Ja v prefliqne deinatnbieme,ou’e’la arriua col 
fuo pefo,e la fà maggiore nell’acqua, intorno à 
quella, ch’cfla tocca mentre fi diflendc ? Nonj 
per Dio, ò «Signorino» gli la fate buona quella 
d t E i rifpo- 
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rtfpo/Wché ciò non èVl eroiche Voler diiputarer 
come vanamente (I £à nelle fcuole per non fard 
vincere, non per rintracci are la verità .. No per 
Dio, ch’egli è neUte#M iftcflàil:fecrcco,che fà > 
forge ria . ì E me gl io! fora dite, che! fi muema élla# 

& alcenda per ribaciare quel pocoxfacqua,©!! le n 
il legno è bagnato ^ E perauuentura dirciò>no 
è egli gcaa fpcopoficoi almeno appreso- alcuni*! 
li qu^li credendo , eh&fcàl# cofeiinfenfaitcvii . 
po'fa efsere amicizia, e nimicizia,nan dourà lo§ 
ro parere gra n facto, che càlvito aifermi i che il »P 
bacino qualche volte quelle Iattanze, ch’amiche ì 
iono » ■ { 

balera fperienza fi è, che tieVafi coirai d’àcquafne 
quali ragioneuol mente fi dorrebbe d i re, che la 
pielliPjne de li-ari a ambiento Ila piil^potentein^ 
torno le labbrata elracqu* è più: baffasacciòche? 
qifiuj colla, maggior prcifionc fi contropcfi di 
più la maggior altezza dell -acqua correggiate,), 
le noi con *n pennello, bagnato adacqua * ò ài 
limili licori leggiertnente bagnarono vnajpie*i 
ciò la parte, delle labra de 'va.fi, l’acqne * che corri 
reggiauan r sii i vafi, cjcorpnauanli,. in virtù di; 
quefto meato via corrono à quella poca acqua, i 
che bagna vna parte delie labbra, malfimameiue 
fe quettc faranno pendale, e fvohcaJqnàto ver- 
fo lì patimento,, c non; potendoli foftenerc fi. 
verfano . Et è degno diana rauàg ia^he non fo- 1 
lo fi verfi l’acqua torreggiante (opra il piano 
dplle labbra, ma motte parti ancora di queda^,.. 
che /laudo folto il già detto piano agiatamente 
* poteuagiacetfi * 

. .. i J fiv.eg r ; ; 
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• S veggi poi Tacquà rimanente inferiore al pia- 

. no delle labbrar cioè eflferfi i vafi in parte vota - 
ti. E le per maggior chiarezza adartaremo set 
te labbradeVafi vna ladra di crttìaJio fpianara» 
è vero vnffijo cefo apertamente s'ofser tiara qua* 
to difopra vi hò raccontato * Perloche non. fi 
può dubitate, eh’oltrc te parti dell *ac qua rileuau 
sii le labbrà de’ vafi, molte a’tre ancora dell* ac- 
qua contenuta fotte le medetime labbra > corre> 
do dietroa quelle prime gocce frano afeefe per 
quella parte del elabbra>.che p. ima fu bagnata 
co*i pèndJo*e verfatefi in compuigniadclkalcre,, 
forfè per non far eandar fo]e,abbianolafciato i 
vali in parte voti.. ? :: j . ; 

Che mi rièrano qui coloro, che di fendo nocche dal- 
Tinvguai prefiionc ddl’ambiente pracedail fox- 
gijmcnto de’i i co r i ne’filxiàve nelk fiflole?.forfèL5- 
che bagnandoli vna picciola parte delle habbra ,, 
itti lubbito la prelfione di maggiore ch’era *;do- 
uenti minore? Bene; per certo! ha per auuentu- 
ra Tania rifpetto à quella pochiffima q cianciti; 
d^cqua, di cui coU penneUOi fi bagna ladponda;;. 
ò. pure fi vergogna premete .i®, quella parte com 
tutte le fue forze? Eal ficuro cariteuole^edif- 
crcto Tambientebcherefpiriamoipoiehcpremé-pj 
do egli prima piè fortemente intorno le labbra: 
de’vali,oue l’acqua era pili balla > che non sii la»» 
fGpeftficiedelT4cq.ua rilcuatfc&l- gitigncr poi di 
* vfra gocefolina4 A ac.qua fimile à quella * che fi 
contiene ne ? vafi*e che bagni vn tantino dcUala*» 
ro fponda,fiubbito ceffo di premere cosi gagliar- 
damate su quefta parte I forte che teme fchiac- > 
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orar queirorréuote goccia, che col pennello ff 

è pofata in quella parte delle labbra i Mà mi 
par poi, ch'egli abbia del crapicciofo,e del be- 
ftialc à premere più fortemente sù lalfoperiicie 
dell’acqua contenuta n dvifìi & à fentir piace- 
te, eh e i vafi tefttno in gran parte votici ( l 
Mà mi dirà tal Vno, mentre non è virtù ne’filtri, o 
nelle fiftole di attrarre i licori, e quefti non fóno 
fo (pinti dairambiente, ch'ineguahnente prema 
sù la loro fopcrficie , come potranno maialcen- 
der da fe medetìmi ? i I;ì ;j 

Sono i licori-corpi granii e colla loro gràuicà deb- 
bono fempee andar in giù, e non mai in sù, maf- 
(imamente à quelli fpazij,che fono occupati da 
foftanze in fpezie più leggiere. Nè s'oflerua ne* -> 
‘ licori altro mouiméto di quello in poi, che pro- 
cede, dalla loro granita: il quale quante voltej. 
ceffi di éferertarfi 5 ò perche fiano callocari nel 
luogo ad effi dou uro, qual farebbe vn -luogo in- - 
feciorcà tutti j corpi più leggieri ; ò perche fia- 
no trattenuti dà flati deVafi,cefsaancorain elfi 
ogni moui«jento,e Accorge nelle loro jmti vna 
grandiffima quiete . ' Non aucndo adunque l - 
■ acqua^per efcmpio,altro moto, che quel di gra- 
tti tà;par ohe fia inuerifimile, chc'l fuorfbrgimé 1 - 
to nelle fiftole,e ne’iìitri proceda da lei piede fit 
mal ùi non 3 iIj ? i»Tlud iliq li-- 
E quando pur nelfacqua fi poteiTe^ftipponcr altro 
mouamemo , non potrebbe egli effer all’in sù ; 
imperoche quefti termini fopra,e foteo fono op* 
pofti,e niun corpo naturalmente fi può muouere 
à termini oppofli : onde effendq l'acqua in ogni * 
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tempo r picr granfe dal Pa r i4; J^rc^è ausalo' femprei 
virtùjò forza, che la fpingc forcò laria, di fermo 
* non potrà mai auer altro mouimento,col quale 
da per fe pofTaafeenderàqrieiiuqgb^che fono 
piu conueneuolraU'aria* , 1 t { - ? 

Dalle quali obiezioni prima, che rifponda io, veg 4 * 
gio,che cortefemence vorrebbe difendermi vn* 
èchi fin’ora.nóè egli difpiaciuto il mio difeor- 
fo; con ditesene nella medefima maniera , che-» 
lacqua,di cui fi bagnano laftre di vetro ottima- 
mente fpranase,& altri corpi, ancorché difpofti 
con i loro lati perpendicolari all’orizonce , non 
»o Sante la Ria grauitè può foftenerfi, e no andar 
ingiù à quei'luoghhdoire èdcli ària:nèfolame- 
tein picdolaq^antità^màin quantità così gra- 
der così notabile, onde tutta la fopcrficic delle 
laftre fe ne vegga copertale prima fi rifoluain-, • 
vapore,che ne cada:, e conforme può l'acqua itK> 
vna matafta d’accia in maggior quàcicà di quel- 
la 3 che ne’pori dell’accia porta capire foftenerfi* 
e fenza caduta tratteneruifi cosi fimilmete pof- 
fa afeendere appoggiandofi à tali corpi, non op- 
tante ch’ella fia graue. Alche quantunque fr 
portano fare di molte repliche* cuttavoJta fem- 
pre farà bifogno dite, chtabb/a l’acqua vna tal 
cofaicolla quale in alcuni cafi venga impedito 
il moto alfingiù dellafua grauezza - Nè è altro» 
il poterli foftenere,ch‘auer forza, colla quale tali 
volta fi ftiperi là fua grauità . 

Altri potrebbe dire,che fe’J difcendere>& afeende* ^ 
re dell* acqua paiano mouimenti àterminiop^ 
poftwente meno opporti fi debbano fiimare i 
. «y ter- 
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termini dèi gire, e del ritornare da qual fi dal uo- 

gojonde fe quelli fodero impoflibili naturalme- 
tc , impedibile ancora dourebbe edere il potere 
noi vfeir da quedo luogo i mentre venuti ci da- 
ino ; & il poter difeendere da gli alberi quelle*» 
fofìanze,ch’afcefc vi fono; e per lo contrario • E 
fi potrebbe aggiugncrc,chei corpi della natura 
quate volte abbiado moto,fenza dubbio fi pof- 
fano muouere a qual fi fia luogo, ò tetmine; pur- 
ché fra via no s’incontrino ad altra foftan zanche 
rimpedifca,c faccia torcere dal loro primo ca- 
mino verfo il luogo y al quale per qualche acci- 
dente determinante il moto s’erano indirizzati ; 
e che la natura delle cofe,ne*mouimenti de’cor- 
pinon conofea fouranità, ò baflez-za di luo- 
ghi • 

Mà rifpondo io, che la grauità, ò leggerezza de’ 
corpi fia vna delle cofe per quebch’io mi fappia 
non conofciute,e non ifpiegate ancora da filofo- 
fi. Nè mi pare, che fi debba auer per certo ch’ab- 
biano i corpi continuamente vn mouimento , ò 
forza di andar ingiìbòin sùfmifia qui lecito,© 
Signori, con fiderare il moto, come cofa diftinta_> 
da’ corpi ) Imperoche può ben effere, che’l loro 
proprio, e naturai mouimento, per lo quale fono 
tali^quali fono, non fia nè in giù, nè in sù riflet- 
to àquelJe co fesche noi abbiam fatte termini del 
fopra,edel fotro; màche in alcuni luoghi per 
cagione delle vicine foftanze poflà egli riccuerc 
qualche mutazione, ò nuoua direzione ; per 
quale e’ poi trafporti i corpi verfo vno di quefti 
termini: e forfè iadoue per cagione di altre vi- 
cine 
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cine lollanee più facilménte li m ucma» fecondo 

ricerca la loro dìfpofizione . 

E fc noi conuerremo à crcdere,come par che lìa_» 
ragioneuole,che 1 andar in giù,ò in sù (la legno 
chiarifiìmo del la granita, ò leggerezza de’cor- 
pi» douremo dire , che nonfolo la variazione* 
de’ luoghi per cagione delle diuerfe follante, < 
che poflòno Ilare intorno a’ corpi, ò vero non.» 
mutandoli il luogo la variazione delle profiline 
ambienti follante, polTa mutare il mouimenco 
de i corpi, e fargli graui,ó leggieri, cioè far che 
li muouanoin giù òin sù; mà conuinti da mol- 
te fpcrienzc douremo ancora affermare, che nel 
medelimo ambiente , e ftando i corpi al mede- 
fimo luogo con pochifiimo, e tal’ora nullo arci- 
ficio, facilmente il loro mouimento fi pofia mu- 
tate, e di graui portano douétare leggieri; c pet 
lo contrario di leggieri graui . Taccio, per non 
dilungarmi di louerchio, molte cofe, ch’io po- 
trei dire à quello propolìto ;dirò folo> che l'in- 
gegnofo Boile abbia vn amirabile licore., il qua- 
le eflendo il vafo oue e’ fi contiene chiù fo, è 
egli nell’aria di gran pefo,c vi difcendeun giù ; 
mà lè’l vafo c aperto , le fuc parti dùmano iiu 
mano douentano leggiere,& in forma di fumo 
biancheggiante alcendono neli’aria;e chi uden- 
doli di nuouo il vafo , le parti rimanenti del li- 
core celiano di douentar leggiere, e re Sano nei 
l’antica loro grauezza. iNel{e quali metamor- 

' foli l’opera vihana altro nó fà,ch'aprire,ò chiu- 
dere il vafo . . ìì . jb . j .ì 

E fe qualc’vno mi dicefle, che in quelli cafi non fia 
ci. F il 
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il mcdefkuoCQrpOychr digrauè doue&ti reggici 
ro; auuenga che'l licore del Boile fia graue , & 
il fumo generato dal licore fìa leggiero ;.e lico- 
reiefumo perla diucrfitì della loro forma non 
fian ) il medefimo corpo* con tutto che liana 
deil'rftetfa materia . 

Io benché non voglia affermare) ò» negar cofa al- 
cuna sii quelli partic.olari*mrtauolta diròrdre’l 
medefimo>anzi medefimiffitna corpo» cioè ma- 
teria, di graue,polfadouentafc leggiero, e dileg- 
gierò graue, per la mutazione fbla dei fuo pro- 
prio raoiwsncnco, cioè in fcruimetuo di alcuni )/ 
per la mutazione fola di parte deUa fna forma « 
per la quale egli è iico^eyjòrfirnro i ò vei o per la 1 
mutazione del fuo proprio mouimento, dallajt 
quale nc^effariamenre dc'qafccrc la mutazione- 
delia forma j. Et in quello modo di parlar fofi-i 
tìico,il moùimcnto de' corpi fi potrebbe inten- 
dereycomc vna delle difpofizioni neceflàrie al- 
la materia , accioche polla ella fufcitaredalIaLA, 
fui propria potenza ricetti uà vaiaralcoò talforr- 
tòa; c là variazione xonfiderabiledVn tal par- 
Ùcolar mouimencojfarebbevn difetto didifpo-' 
fizione neccffària alla mar «ria, per poter ella ri- 
cettate vna. tal formai . oj n r : i 

Ma fe non è la mutazione,, òlat nuoua.direzione 
dèi propria mouimei«|ade ? corpii) w clie 
ili. giù%ò in sit Ij nmq.ui per alcuni fpaz ijipocreb. 
be eflcre,che i corpi rion-effendo da per fe ftef- 

♦ fi nc gcaui, nè J^gaèóytuttavoltain alcuni luo- 
ghi, per cagione delle proffirae follanze polli- 
no doucataruii>cioè poflana acquiftarc vn tali 
** i meta 


moto nuotunche in giù,ò in sò li crafporti: non 
altrimenti, che l'acqua in alcuni luoghi per ca- 
gione della proffima ambiente foftanza acqui- 
fta vn nuouo moto>per lo quale ella bolle» efi . 
rifoluc in vapori. Et in ciò fi deuepurauct 
rifpetto alle parti d’alcuni corpi, le quali per la 
loro particolar corporatura non poflòno riem- 
piere gli fpazij i e perciò non è loro permeilo 
ftar tanto lontane dal Sole, per efempio,ò tan- 
te vicine ai centro della terra, .quanto potreb- 
bero f e d’altra figura follerò; e forfè meglio lo- 
ro conuerrebbe; mà lafciano fra di loro alcuni 
feni, ò pori, li quali pieni per auucntura di più 
tenue foftanza,fono cagione, perche alcuni cor# 
pi non fi ritrouino mai nel loro debito luogo* 
fifpctto à quelle cofe,che polle auemo per esc* 

- pio. Con che fi potrebbe intenderemo che mo- 
do le foftanze leggiere tal volta premano sui 
corpi grauijcioè perche i corpi graui tal’ or’ab* 
biano ne'loro feni,ò pori qualche foftanza aliai 
più tenue,e leggiera di quella, che ftà loro di 
(opra. r • 

Nè vi debbo tacere, ch’eflèndo fegno del’a graui- 
tà de'corpi Mandamento all'in giù , e della leg- 
gerezza il loro forgimentoà galla, per alcuni 
mezzi, non mi paia poi giufto, chet-corpi fi fti- ì 
mino graui, ò leggieri, rifpetto à fe medefimi { 
affolutamente perche gli ofleruiamo con mag- 
giorerò minor velocità forgerc , ò verodifcen- 
dcrc in vn comniune ambiente; cioè perche più 
ò men graui gli olferuiamo, rifpetto ad vna ter- 
za foftanza* Come per cfempioi efiendo i'ac- 

" * — * F ì <l u * 
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qua vfuale rifpetto all'aria piu graue dell' a <r - 7 
qua vita > fimilroente rifpetto all' aria * non mi 
parodie fi debba dire, che qucfti due licorbqua- 
do non vi forte mai aria, rifpetto à fe medefimi» 
i vno fia più grafie dell'altro;. ò veto, ch’vno fia 
grauc,e l altro leggierorcioè ch'imo debba gaU 
leggiare neiraltro; e che l'acquavita non poflfo 
difendere ad occupare moiri fpazij occupati 
dall 'acqua ; e che quefta non porta afeendene à 
quei luoghi,chc lonooccupati dali’acquauita.B 
benché in alcuni corpi s’aficrubch'eflendo più* 
ò mcn graui, rifpetto ad vna terza foftanza, fia- 
no ancora rifpetto à femedefimi altri granirai- 
cri leggieri;come per c(empio*delfacqua,c 
l’olio , rifpetto alTaria s'oflèma, che l'acqua f 
più grane dell'olio * & cfaminati quelli due li- 
cori, rifpetto à fe medefimi,S'oficruafimilmcnt^ 
efler l'acqua più grauc dell'olio ; ò per dir me- 
glio, s’oflèrua, che l'olio fia le ggjerovnel, l'acqua* 
e vi galleggi, e.che l'acqua fia graue nell'olio** 
vi s’affondùmtta.volta.non mi pare, che iacuttq 
le foftanze>che rifpetto ad vna terza fono- più* 
ò mcn graui^ò leggiere, confideratepoirifpecto! 
àie medesime* lidebbizdiTcorrerefiinilmen^ 
te • 

.lutto ciò dico io , non perche fia mia intenzione 
di determinare addio coli alcuna intorno alla 
grauità ,.ò leggerezza de'corpi ; ma benfi per 
auilare modeftamente coloro* i quali troppo 
feruenri nelle loro obiezionijcon quelli termini* 
mivoleflèroatrerr*re>chc prima di proporre le 
toraragioni>fonq eifiiftobligo di dichiararmi* 


dò)Ch^ # ntcnJaniohe # cofpi per granita, d legge- 
rezzaje mi debbono prima mfegnare fe'i corpi 
in ogni luogo*& in ogni cempofi debbiano /li- 
mate ògraui,& leggieri, j& in che modoi c pei: 
qual cagionose fe^mouimdntojò forza, che di- 
ciamo di grauitàjò leggerezza fi* molto diuei> 
fo dal mouimentOTÒ vixto, colia quale fi prò dir. 
cono ne’corpi*& altri, &ahri effetti; e moltei 
altre cole intorno à qtiefla fleffa: materia > r nri 
debbono prima dichiarare * vi t r r o>< j 
Quel modo poi di a rg umentareitre ‘licori cotenu- 
ti da i vafr,ò vivai fi feorge vna fomma quiete ? 
e le loro parti per niente fi veggonomutar luo* 
go,ò fitojdunque veramente non han moto , fi* 
non quel'di granita T co’i quale andarebbero 
al ring itf, feda' vafi non foftero foftenutùe non 
fluendo altro moto» no pattano mai da fe mede- 
fimi afeendere ne’filtrr^ nelle fiutole ; è al Scu- 
ro fallacilfimo . Conciofiache il mouimento no 
folo ci poffa fare apparire le (bftanze di altra 
torma di quclia,chefono realmente; ma ancora 
ci le poffa far vedere quiete, c ferme In vn luo- 
go » Anzi tal'ora alcuni corpi, quanto più ve- 
locemente fi muouono, tanto piuapparifcona 
all occhio noltro fermi, e fenza moto * 

Nè quella, ch’io vi racconto dourà parere grande^ 
firanezza,ò cofe in qualche maniera lontana^ 
dalla verità dei fatto ; impcrochebenc fpeffa 
{accede cosi* à punto corneo vi dica* 

Vn cilindro di legno, ò di altra maceria raggirata 
velocemente intorno à vn punto della fua lon- 
gitudine > non più cilindro appare» mà vn cerj 
oì ehio 
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chio fenza mouimento i e faldo in vn luogo i.é 
quanto più e’ velocemente fi muoua , tanto me* 
no è oficruabiledalTocchio nofiro il iuo moto;, 

e • 

' * della qual’apparenza è cagione il moto ;con- 
ciofiache fc’I cilindro nó fi raggiraflè intorno, 

* . I à yn pùtoiì vedrebbe egli quaTè;c fe’l fuo ino* 

to non fofle veloce non apparirebbe il cerchio. 
Cosi vn tizzone accelo velocemente raggirato 
intorno, à vn punto non ti zzonc,mà cerchio di 
„ # fuoco appare; impcroche per la velocità del 

f x raggiramento del tizzone l’occhio noftro non ^ 

può diftinguere i momenti diuerfi del tépo, nc* 
quali il tizzone or’è in vn luogo* or’ia vn altro; 
onde gli raffembra vn cerchio intero di fuoco, 
fimile nelle iue parti, c nontnutance fpazìo. 

11 trafcorrimcnto ancor dclTacque de^fiuYni c’han 
gli argini paralleli, e per fondo vn piano quali 
orizontale nó s’oflferua da gli occhi noftri ; au- 
ucngachc fiano Tacque de* fiumi * almeno ap- 
parentemente molto fomiglieuoli tra loro ; zj 
procedendo auanti la prima acqua nel medefi* 

* tuo iftante le iuceda vn altra fimile , la quale.» 

occupando il medefimo luogo appunto * onde^ 
partila prima, l'occhio ingannato dalla gran fi- 

, ; miglianza creda, che la prima acqua nó abbiti 

mutato luogo, c che Tacque di tali fiumi fiaqo % ; 
. 9 : *■ . quiete,e (lagnanti • > # i ^ 

Male noi pur vokfiimoolTeruarc il moto nel ci- 
lindro^ nel tizzone, ò'I trafeorfo dclTacque de 
fodetti fiumi,bifognarebbe vlare qualche arti- 
\ Scio , come farebbe, per efempio,ne 'fiumi il di* 

i fporrc à trauerfo,fecondoia tiifianza delle lo* 

. ro 


rofponde vna tatiola » ò altra fimi! cofa , all a_» 
quale vrcando l’acquc fi farebbe vifibile il loro 
mouimento . O vero potriamo noi ofleruaro 
il corfo loro cò ifpargere in diuerfe parti vario 
poluerijle quali variamentepote fiero tignerò' 
le loro acque»porche non fiicccdendo poi alle 
prime acque,che via auanti corrono » altre ad- 
que fomiglianti nel colore* farebbe manifeftif. 
fimo il trafcorrimento delle prime, e dell’altre* 
eh’ apprefsole feguitano. 

Come adunque non attendo noi prima vfato arti- 
ficio veruno» co ’l quale potuto aueffimo fperi- 
meritare» icv’è nelicori collocati neVafi»ò vi- 


vai moufmentoyò agitazione di parti, potremo 
rettamente giudicare, che diano elfi in vna sò- 
ma quiete; perche tali all* occhio appaiarlo , o 
perche càfcmbri' non elqrcitarfi il mouimento 
della loro grauità. r 

lo per dirui apertamente il mio fentimento, fiimo 
che fe non èegli certamente errore» crederò 1 » 
che nelle cofe vi ptìfla èfler potenza fenza ve- 
runo attorni par ch’ almeno debbia egli edere 
dubbio ap predò di noi * E pollo eh' abbiano -r 
corpi vna forza, per 1» quale goffamente fi po£ 
fino chiamare, ò grani, ò leggieri ; non mi par’ 
poi inuerifimilenclcafo nofero, che quella me- 
defluita forza non potendo trasportare in giù p : ~ 
licori»che fono foftenu tida’vafi, n<3 polla rao- 
uere,&. agi tare altrimenti le loro parti » 

Ma che che fi debba dire della grauità , ò legge- 
rezza dc'corpi,nondimcno mi pare,chc fi deb- 
bia affernure>£hc i. licori etiandro quando pria 
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quieti, e /lagnanti appariscono ad ogni più éf- - 
quifitaveduta,abbiano tuttavia gran moto , e 
chele loro parti Senza, che’l tutto muti vicinia 
«'agitino continuamente trà Se mede(ìme,e per- 
ciò al tre alcendano»altre discendano, e que-le , 
che difeefe erano di nuouo afeendano fcnza«*[ 
auer timore di quelle lame di grauità, e legge- 
rezza; ò deirdlère vguali nel pefo, ò nella leg- 
gerezza. £r.iftimo>che conforme fenza arti fi. 
ciò non polliamo noi ofleruarc il velocifiìmo 
corfo d’alcuni fiumi, ne l moto rapido di molte 
altre foftanze; cosi nè meno polla il no/lro fen-, 
fo ne’licori, che ci appaiono /lagnati conofcere 
il moto, ò l’agitazione continua delle loro par- 
ti. Auuengache le parti de’Jiquidi , ò fiano fi-, 
miliflìme tra loro, ò le pur’abbiano qualche dif- 
fimiglianza fia ella impercettibile da gli occhi 
noftri ; i quali non han virtù di conofcere ciò , 
che v’è nelle cofe, nè di o/lèruarc tutte le fìnai- 
litudini,òdi(fimi!itudini delle loro parti , come 
credo auere /piegato ncIl’Zdea del buon Medi-, 
co., Laonde mouendofii licori, & agitandoli 
le |oro parti : perche Sempre ad vna, che muti, 
luogo Succede vn altra fimile, pare all’occhio 
nofiro di veder l’ifteffa, che prima vedeua , e 
crede ch’ella non habbia mutato luogo mi; ■ q 
E che ciò fia vero chiaramente à mio parere Io 
dimostrano tutte l'e/lrazioni chimiche, &ii di- 
Scioglimenti di varie SoStanze ne’licori.; eia- 
malgamazioni .dc’metalli co’l mercurio ; & il 
mifchùmento infieme di varij corpi liquidi ,e 
IfMlcinazioai per mezzo loro; e molte altre 
' jiy j * o/Ter* 
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ófferuazìoni, che lungo farebbe il raccontarle 

tutte. t . .. , •. ,!•. - ■> 

Nè lo fpirito di aceto, e’1 fugo dfe’-limoni potreb- 
bero feiogliere le perle, & i coralli; nè Tacque, 

& altri licóri potrebbero feiogliere i fall , ej 
molte altre fortanze fe mouimento non hauef- 
fèro,e fe continuamente non s'agitaiTero le lo- 
ro parti. Nè da‘legni,dalTerbe, da’fioriy dalle ' 
miniere , per le quali trafeorrono, potrebbero 
Tacquero naturali, ò artificiali, che fi fiano, ef- 
trar varie fortanze tal’ora piìi graui in ipezie , 
tal’ora più leggieri de’loro meftrui,rilpetto ad 
vna terza lbftanza,fe mouimento nóauellèto ; 
e fe collocati ne’vafi quietamente, lènza moto G_ 
fe ne giaceflcro ; nè le loro parti, s'agirafièrot 
continuamente trà loro . E l amalgamazioni 
deìmetalli coll’ argento viuo, ò che fiano de' • - 
galleggianti sii la Tua loperficie,com’è il piom- 
bo; ò che fia Toro, che vi s’affonda , chiaramgre 
ci danno à diuidere , ché’l mercuriojqtiando e' 
più fenza moto apparifee , hà pure gran moui. 
mento, e che grandemète s’agitano le fue par- 
# ticelle. Imperoche non èegli poifibile, chej 
penetri il mercurio dentro vna fortanza d’elfo 
più graue,rifpetto all’aria, perefempio , e pri- 
ma, che lì mefcoli con quella anche rifpetto à 
fc fteflo,quaTè Toro; e dentro Portanze nella^» 
medefima maniera dello più leggiere, com’c’l 
piombo,e con effe loro faccia vn mirto tratta- ■*. 
bile come pafta,fenza ch’egli abbia moto- t 

Nelle quali operazioni, comedi fopra vi hò ac< 

cennato,non li dee auer ragione de’difiorlì, che 

G alcu- 
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alcuni fanno (opra della grauicà, ò leggere zza 
de'corpi, poiché ò che più leggieri , ò che più 
graui fi debbano dire le foftanrefopradecce; & 
effendo leggieri 5 ò che à beliate ^affondino 
ne'Joro meftrui>ò che vi fi iafeino galleggiare y 
nondimeno fi fanno l'eftrazioni > e fi diiciolgo- 
no le loro parti . E dopo laperazione oflet*- 
uiamoaché le parti eftrartc*ò fciolcc da si fatte 

bene fi fono mifchiateco’ i licori* 
che nè dal fondo di quefthnè dalla loro foprfc- 
pia foperficie fi può prender vna lor porzione 9 
fenza che infieme fi prendano moire parti efc 
tratterò fcioltc dalle dette foftanz e ^ 

Dal che fi raccoglie > che le foftanze eftratte » ò 
jfciolte>non folo poffonoeflcr rapite in giù>ò in 
|ù dal mouimento dc’loro «nefttoépmà laterale 
mente ancoraci Per lo che fi dee dire* che*! pro- 
prio mouimento dc’licori non fia in giù,ò in siti 
ma che indifferentemente le loro parti agitan- 
doli altre afcendanojakrcdifcendanojaltre la* 
ttralmentc fi muooanoyè tra di loro fi cedane 
il luQgo*e continuamente murino fico rifpctta 
à fe fteffe . Nè balla la leggerezza del piombo 
xilpetto all'argento viuo> nèlagrauezza dell* 
orojnè la forzalo la figura delie loro parti* chq 
le vnifce>& è cagione per la quale difficilmete 
fi difla echino > a fare * che dai moumienco del 
mercurio non fi fciolgano i nodi > e non fiano 
rapite le loro parcù& in giù>& in sù j e lateral- 
mente: onde poi ovunque è del mercurio>vi fia 
ancora ò del piombo>ò dell'oro • Che vi drrcK 
di quei ch’opera il vino nel duriflìmo acciaio) 
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che in eflb fi fia affondato* ò che à bello Audio 
tocchi folamentela Tua foperficic>ò che penda, 
da vn fil o,e ftia in mezzo de’vafi* ne’quali e' fi 
contenga ? che di quel, che fà faceto, c nel fer- 
rose nella camene ne coralli, & in alcune pie- 
tre ? fono tante, c tate l’ofleruazioni>che ci pofc 
fono far conofcere*ehe ne’licori vi fia vn conti- 
nuo moto*& agitazione di particeli’ ad annouc- 
rarle tutte nonbaftarebbe la giornata • 

Or e qui da confiderare,che non tutti i licori ioti 
buoni per quajfiuoglia delle fodette operazio- 
ni; auuengache no fia atto ogni licore per qua* 
lunque effrazione di foftanza»nè perdifeioglie- 
re le parti di qualunque corpo . L’acqua, per 
efempio,non eftrac da' corpi gran copia .delle-* 
parti chiamate fulfùreese quantunque! corpi» 
i quali abbondano di quelle parti lungamente 
fi trattenghino nell acqua , tuttavolca fi fperi- 
mcnta efler ella impotete à rapir loro col fuo 
moto fimili foftanze: N’eftrac bensìfacilméte 
le parti chiamate mercuriali , Mààquel che-* 
non vale Inacqua è attiflima l’acquavita; nella^ 
quale infondendoli il legno Tanto » ò il buffò » 
dopo qualche tempo, & al foporeò & al colore 
o {Temiamo non effer più il licore femplicemen- 
te acquavita;mà vn mifto d'acquavita>e di mol* 
tc parti del legno,- le quali cofe {eparate cófor- 
me infegna Patte* ci danno l'acquavita, benché 
mutata alquanto da quel che prima era, e di più 
le gomme, c le parti fulfurcc del legno. E ben- 
ché per molti giorni* e meli il corallo giaccia-, 
neir acqua* non però quella TofiEendeià, fcic- 
‘ G z glicn* 
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glieadcbò eftraendone partismà lo lafcia interi? 
come prima era;il che non auuerrà , fé con lo* 
fpirito del vetriolo, ò con quel del folfo farà 
ella fatta acida . L’acqua rqgia/cosi chiamata* 
perche fciog ie Toro) iafcia intero i-argento * e 
molte altre Toftanze . E quantunque raceto,c’i 
vino corrodano l’acciaio tucravolta non offen- 
dano punto lorojò l’argento finiffimo;nè gran-* 
fatto offendono i legnile pelli,Ie vefichc,& al- 
tre cole, che ci paiono fragiliffimè . Anzi alcio- 
ne fofianze nè meno poffono effer bagnate da»* 
alcuni licori . *• \ >1 .. 

Che perciò mi pare,che fi debba crederc,che i li- 
cori non abbiano tutti egualmente velocità di 
motosnè che fiano le loroparti di fimile figura* 
e di egual grandezza^ che molte altre dilsimi- r 
litudini fiano tra va licore, e va’ aiti o* Oltre-* 
ciò mi par verifimilc>che l A oro,rargento,il fer- 
ro, i legni, Perbene gomme, e balere cofc,che-> 
fono neila naiura,non abbiano rifteffa figura^, 
e difpofìzione delle parti > per lo che fiano dif- 
iìinili i pori , ò'gli fpazij , che fono* fra le lor<* 
patti, e aeil’ampiezzase nella figurarne tutti ab» 
bianofguàle >jò fimile .attitudine à riceuere il 
tale , ò’i tal mouimcnto. Per le quali cagioni* 
fiimo ch’alcuni licori mo io bene fi poffano in-’ 
finuare nelle vifeere di rale,ò ral eorpo, e poP 
fano penetrare per lepori di queJlo^e co*l iorc* 
mouimento fcioglieie,e;rapirglile partiYe^che 1 
à ciòifarenon fiano ani/altri licori >i quali non* 
abbiano le loroparti di tal figuta>e grandezza* 
le quali fi poffano miìnuare fra le parti di tal 

\ u corpo* 


corposo di altro fittile ; e perche non abbiano 
per auucntura quel moto,co , l quale agitandoli 
le loro parti pollino fimilmertre agitare le par-* 
ti del fòlido i di cui vn’ altro licore è me- 
ftruo. 11 * f : : : ; J : 

Nè mi par,chefia diuerfa la cagione, perla quale 
alcuni licori toccàdofi in si fatta manierali tni£ 
chiano,che none egli lecitopoiil poter difeer- 
nere quali parti fiano dell’vrìOje quali déd* al- 
tro; nè fenza Paiate* 'de ir ajte chimica dal mi- 
fto,che di loro fi fa, prender fi poffa porzione.; , 
ebe delbvno-ie deiraltro non abbia molte parti . 
E per lo contrario non veggio io altra ragione, 
per la quale alcuni licori quantunque fi tocchi- 
no infie me,tu tra volta non fi’imifchmo^itià lem- 
pre redi lVdo toafnifett3niefiiedirtir>ró,e diuifo 
dall ; a]tro,tìèinuaifac£jano infieme vrì mirto ; fé 
àonforfe mutatoli rértere,che prima aueuano. 
Mi pareidico, che tutto ciò motto bene fi fpie- 
ghbco’l fupponcrcjcom'é purverifimiliflimo , c' 
con molte fperienze facilmente fi può coiifer*’ 
mare, che non abbiano tutti i licori fimi e, & 


egual velocità di moto, e che in alcuni le parti 
fiano piiijò men grandi, & in qualche maniera^ 
fia varia la figura di quelle; per lo che i pori , ò 
fpazi;,cheifono fra ledoro parti in atcuiii fiancò 
più ampi, & in alcuni più angùfti, e d*)varia-fi- .* 
gura: onde poi fucceda il ca(o>ch ? àbbattendoli2 
due licori,che non abbiano analogia' di moui-i 
mcnto,ódi conformazione di partirò di capaciti 
tà,e figuraci pori, ò di altra cofa limile, ancor- > 
che fi tocchino, non fi mifchino; mà rollino ma* * 
' iUT nife, ‘ 
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nìfeftamente diftintbCome prima erano . E per 

non replicare fpeflè volte le medefime cofe per 
rauuenire chiameremo analogia la difpofizio- 
ne,per la quale alcuni licori fi mifchiano infic- 
ine; e diremo» che quelli» che non fi mifchiano 
abbiano difetto d'analogia > c Umilmente dire* 
mo»che tra quei licori » e quelle fofUoze» cho 
non fi fciolgono»ò calcinano in cffi>c quelle 3 che 
nc meno fe ne pofiono bagnare*ò vmettare 3 co- 
me tra'I vetrone l'argento viuo» vi fia difetto di 
analogia * > 1 , •* .< 

Ne’quali mifchiamenti di licori non shà ragione 
alcuna di quella tamofa temenza. Qmnc grAuc 
deorfunti & leve furfum : non men di quel che.* 
di (opra vi di(fi>che neM'eftcazioni ragione non 
fen’auefle. Impcrochc quante volte abbiano 
i licori analogia » per la quale co’l loro moui- 
cnento fi pofsano vnire infieme 3 ancoichc l'vno 
più graue» ò leggiero fi debba dir dell'altro» 
ruttavo tafenzaaucr timore di queflc laruc, le 


parti del corpo chiamato pii» grane fi vedranno 
lorgcrc » & infinuarii fra le parti del corpo più 
kggiero>e lateralmente ancora trafeorrere per 
l'analogo licore . E per lo contrario fi vedran- 
no le parti del licore chiamato più leggiero rif. 
petto air analogo, dtfccndere à quegli fpazij y 
ch’erano occupati dal licore graueie iaceralnie- 
teinfinuarfi fra e parti di quello ; ofieruandofi 
poidiambidue eflferfi fatto vn mifio»ò terzo 
Ucor^che dir vogliamo ; nel qua e fpefse volte 
difficilmente fi può fcorgerc di quai licori c’ fi 
figeompofto . iÈMÈtaHÈM 


lcOì! 


k J J Vi 


IV 


Tali 


* 



\ 



Tali fono l’acque forti, e l'argento vino ; i vini 
analoghi,bcnche differenti nel colore,e nel fa- 
pore; l'acqua,& alcuni vini; facqua^e l’acqua- 
vita; e molti altri . E nell'acqua forte, & argé- 
to viuò,perefempió, il quale è molto più pon- 
derofo dell'acqtìa forte, confidenti ambidue-» 
rifpetto afl’aria,o ad altra Umile cofa,s offerua, 
che toccàdo l'acqua forte la foperficie del fot- 
topofto mercurio» le parti di quello ben prefto 
cominciano à forgere neirambiènte acqua for- 
te,ftimata leggiera à rifpetto della loro grauefc- 
fca;e confeguentemente l'acqua forte difccnde, 

C via toccando altr*,& altre parti del mercurio 
in virtù del loro mouimenco altre* & altre no 
forgono,c fi mefehiano anche lateralmente per 
tutta l’acquà forte . Onde poi fi vien’à fegno > 
che*! mercurio fi può dire notante neH*aequa_» 
forte, e quella immerfa nel mercuriojnè da! mi- 
flojche di quefle due foftanze mifchiatfe infic- 
ine fi fà, fi può poi pigliar porzione, che in par- 
te non fia acqua forte, & in parte mercurio . II 
quale, benché fia ftimatb graue rifpetto all'ac- 
qua forte, non però fi fdegna, ò per dir meglfò , 
rifiuta d* ammetterla fra le fue parti, e conce- 
derle porzione del luogo inferiore » ou T e< fi gia- 
ce.» &el’a benché fia (limata leggiera cutravof- 
ta fi contenta, ch'egli forga, & occupi parte del 
luogo foperiore , che prima del mifchiamcfltd 
cfsa fola occupaua . 51 ^ 

Della medefima maniera mi par, che Ir debbia^» 
difeorrere di quei licori, ch'efsendo fimiliflùni 
trà Soro, e non auendo differenza di pefo , non-; 

dime- 
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dimeno in virtù del loro mouimento , c dellV 
nalogia delle loro parti, e de* pori s'vnifcono , e 
continuamente fi mifchiano infieme i ma per la 
loro gran fimilitudine, nè'l mifchiamento , ne l 
uiouiméto>& agitazione delle loro parti è egli 
offiruabiledanoi. Tali fono il mercurio col 
mercurio, vn olio con olio dell iftefsa qualità ; 
acquavita coll’acquavitaiduc porzioni d’acqua 
del medcfimo fonte*. Se altri Umili licori . De* 
.quali fe pur noi vorremo ofseruare la confu- 
fione,e l’agitazione delle loro parti, per la gi;ari 
fimilitudine loro, no potremo farlo lenza l’aiu» 
co di qualche artificio • E per elempio , fe noi 
vorremo ofseruare il mifchiamento di due ac- 
que prefedal medefimo foce, bifognerà tigner- 
ne prima vna con qualche artificio,che poi ap- 
proffimandol’ all’altra per efserie diffimile al- 
quanto nei colore farà vifibile laconfufione, Se 
agitazione delle loro parti j finch’ efsendo po- 
scia confufiflimc, e di bel nuouo fatte fimiliffime 
' almeno apparentemente à gli occhi noftridi 
nuouo fi nafeonda à noi il loro, continuo mo-< 
mmcnto 3 & inceflante agitazione di parti . . : > 
Mà perche à coloro ,i quali non vogliono cono- 
cer la verità delle co fe,non mancano mai tene- 
bre per offufearfi via maggiormente l’intendi- 
mento, prima ch’io entri ad elsaminare vopro* 
blcma propofio dal grande, & ammirabile Ga- 
lileo , farà bene , ch-io rifponda breuemence-# 
ad alcune difficoltà, che mi potrebbero efser , 
fatte. • * • ’ V.. ’ ; . , - .. h 


primieramente mi fi potrebbe dire, che nell’- 

'~*7 ; eftra? 
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effrazioni, nelle calcinazioni* tvelle foluzioni, > 
c neiramalgamazioni chimiche, il mouiméto * 
non fia proprio de’iicorfimà delle foftanze^» 
che fi fciolgono,ò dalle quali fi fanno refla- 
zioni y e de’metalli, che fi amalgamano coll'- 
argento vino. 7 1 

Rifpondo,che con tutto,ch*io creda, che in tutte 
le foftanze vi poffa efferc qualche moto,c che 
per efempio, nella calce viua vi fia vn moui- 
mento, & agitazione di foftanza tenue,la qua- 
le poffa effer cagioné per la quale infonde»- t 
dofi la calce nell’acquaia muoua fin* à farla-,: 
bollire grandemente; tuttavolta mi pare vihl, 
grande fciocchezza , ò almeno vna grandej 
iniquità conceder il moto all’oro, al piombo, 
al ferro,alle pietre , à i legni, & à tante altre 
cofe, e negarlo à i licori ; come fe folamentc 
in tutta la natura le fluide foftanze doue fiero» 
Ilare oziofe,e neghittofe lenza operar cofa_, 
alcuna^ Anzi mi pare , che fe pure nelfoio 
v’è qualche moto, affai maggiore debba egli 
effere nel mercurio per cagione della fua flui- 
dità ; la quale in altro non mi par, che confi- 
tta, che nella di uifione,& continua agitazione 
delle parti delle foftanze, che fluide ,ò liqui- 
de fi chiamano . Che perciò mi par che fi 
debbia credere , che neiramalgamazioni de’ 
metalli molto più operi l’argento viuo , che 
non l'oro, ò’I piombò; e che fimilméte fi deb- 
bia dire de gli effetti > che s’offeruano ne gli 
altri licori. 

Di più alcuni mi potrano* dire, che nelle fodette 

H ope- 
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operazióni il raoirimdfl h&ctàitmétf fl* ?Tg$3 - 

neri ne’licorhehe fi mifchiano>enelle tortai 
z £x<«he in e ili fi d i fco 1 g o n o>e- per e fé m p io , ch e 1 * 
l'acqua tocean do fut>^ 

bit^.ia qucfiicfue licairiiv'a fiiba ìMtìélb,^k iagP^ 
razione di parchnon che prima > die’fi tófceaP 
fero nellVna* end IVA»* fortilizi vi fbflfe ftà- ^ 
to vn tale,ò»fimile mouimentov ve 
A que/U dimando/ io ; quale fia la cagione,-chd 
produce quello nuorto motti meoco, oc' licori ^ 
farle ò qualche Dei ràic’hà q nòfta'teadca Mi 
r e pi ieh cr an ti o p e r <a u ue nt ur*M he it& l icov i v’è 
vna potenziò virrii producitdcirdi moto;!^ 
quale viene al I^icto>qua rido Mfcorhtótèeàftòle; 
tftii.e tali fo flati zc . Otti m i limite; mi mf d i«i 
chiarine» di gratta indie co^fift^que^i pd^ 
ronzale fe prima, che'1 mercurio 
qua forteto vero l'oro,e fe primà^chtfl àcquii^ 
e Tacquatita fi tocchino inficine; quelli tal 
potenza producitrice di moto 5 eh , ionó’S&ima* 
ginarmSdi tenga fbiiele mini ;V , cint(ìl j ave non' 
operi cola dtcuiva; cioè noli rmiotfa |iet riiente* 
i licori; e perche cagione^ Mi fpieghitoò 
predo come 1 acquavitai l'acqua toccandoli* 
indenne la loro potenzili fuegli dal lonùos e 
co m i n c i à faticare m i fc hian iov e tonfete de cfo* 
vn licore col 'al tro£ E mai ratqò^pér csè J 
pio coccadc,à legni, ò fiorirò erbc 7 ò alt te cofé 1 - 
del e quali ella è mc/trudjò'lfcoriieo* i quali fi 
potdle m (chiare > do nvirebbe per auuencura 1 
pei pctuaméce lafua po ézaproduritrice dirno* 
io ì Che le non ia-pranno dichiaraimi quelle i 

v * cole, 
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cole, e non sapranno dipigncrrai, nè tkfcriuc- 

re quella pot;cnza>accioch’io la poteflì inten- 
dere, vorrei, che per loro cortefia mi lafcialft- 
ro fìar£i nella mia opinione; & in premio vo- 
lentieri vorrei loro, concedere, che.’l loro mq- 
do di dilputare è egli così ammirabile, che fc 
pure mi vo'dTero negare, che4 Sole lìa lumi- 
jjofp,e che noifiamo qualche cofa,non micó- 
fiderei conuincerli . 

Mà ycggio>qh’oramai voi vi fdegnate, ch’io pia 
Jpngamente ritrattenga colle rifpofìe à que- 
.ilc,& altre limili oppofizioni,che mi fi potel^ 
fero proporre da coloro, i quali voleflèro ne- 
, gareidie ne’licori vi fia mouimento,& agita- 
zione continua di parti . JEt io pur non veg- 
gip,che in contrario mi fi pofia mai dire , cofa 
che debbia parere molto degna di confidera- 
zione; che perciò feoz’ altra dimora vengo à 
;i ragionarui fppra quel eh' io prima propoito 

clllCU3_> * 

Galileo Galilei nej primo Dialogo delle due 
nuoue feienze fa, che #agredo proponga la.» 
feguente difficoltà àSaluiatj,il quale negaiML* 
. che nclllacqua vi fi a vifcofità,co!la quale ella 
refifta aircifcr diuifa . Se nulla di tenacità > o 
coerenza rifede tri le pani dell' acqua,* come pof- 
* fono fojlene r fi affai grandi pezzi y e molto rilevati* 
pertico lare fopr* le foglie dc y cavoli fc*znfpar 

~ Alla qual difficoltà così rif- 

ponde Salqiati . lo primieramente vi. opnfejfo » 
thè non sì come vadia il negetio del fofenerfi 
<• ^s\globhf ^fia : ajfat rikuati*e grandi * ft tene 
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tosò di cer tocche da tenacità internacele Jta tra le 
fui particelo non diritta : onde re/la neceffar tocche 
la cagione di tate effetto rifeg^a fuort . Dalle 
quali parole Chiunque vòleffe raccoglferelchte 
creduto aueflfeGaIilèo,che il* fodbttoèffectb 
in niun modo dipenda dall* acqua , Farebbe 
egli grandemente in errerei imperodie Sai* 

uìat» altro non vdol dire,fc no chenon abbia 

• » 

l’acqua tenacità, ò vifeofirà alcuna intemaj » 
per la quale poffa giacerli cosi rileuata nellé'^ 
toglie de’cauoli. Auuengache à tempo di Ga- 
lileo lungamente fi foffè difputato Ssùlaqur- 
ftioocj fe neiracqua vi fia tenacrtà,ò vifeofità» 
per la quale le fue parti non diftateandofi tra 
loro fenza difficoltà» refiftano in qualche ma- 
niera à i corpi , che tentino diuiderlé: il thè 
fofle cagione di mólti effetti nella natura . E 
gli auuerfaridi Galileo affermauano di sr; e 
dalla tenacità» che fupponeuanoneile parti 
deiracqua»voleuano che procedere* eh* vna.» 
falda d’ebano»&altrr corpi iti lpezie più grauì ^ 
^dèU’acqua dirteli in modo » eh* acquiftaficro 
vna gran foperficie» vìjgalteggiaffero fopra»c 
- forfè, che giudicavano ancoraché quefta mc- 
< defima tenacità foffe cagione, perla quale 
l'acqua tal ora molto rileuata fi vedelfe^comc 
quclla,che fi vede neVafi di lei colmile quel# 
la »che s 'offerua nelle foglie de' cauolii Mà 
Galileo nel difeorfo imorno-ailc cofe,che ftà- 
no in sii l’acqua, ò che in quella fi muouono» 
(del quale kiteiuk Sagredoyquando-dice 
t Vidi molto concludenti cUfcorfi intorno a qucf%, 
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mento in vn trattato del noflro acca demìco) c h i a- 
ramente dimoftrò? che neJl'acqtja? e nelle ftie 
sparti noti vi tenacità alcuna * f * 

vero non mi par porflfrbile?che in quel corpo 
le cui pam continuamente *agitano?vi pofla_> 
eflcr vifeofità. E benché Galileo per quel'* 
eh io hò potuto conofcere nelle fueopcrc?non 
auefsc auuto notizia del mouimento? e dellV 
gitazrone contimia>dTè nelleparti de'liquidi» 
tuttavolta qucH’occhiura, & accorto huomo 
conobbe? che tenacità alcuna non firitroua.» 
nelle parti deiracqua>per la quale fi vieti à’ 
corpi leggieri à belTarte sómerfi in queBa ? il 
potere colla loro leggerezza riforger à galla? 
& alli pru grani Taffondaruifi;<> col a quale*/! 

* potefléro Tacque foftenere ri lenate nelle fò- 
glie de'cauoli J E come égli auuertc nè merio- 

' nc'rrrouimenri trafverfali refifte 'Inacqua alK- 
cflfer diuifa; fe non in quanto è di bifogno?che 
fi difcacci ella da i luoghi?che di nuoto acqui 
itano i corpiiche in effa notano. E nel foddt. 
to dialogo?quando Saltuari dichiara? che nòn 

* fia internala cagionc?che fà ftar l’acqua rile- 
uata,alrro non fa?che dìmoftrare?che nell' ac- 
qua non fi ritroui tenacità ?’ò vifeofità : onde 
dice ; Se le parti di quell acqua, efre ritenuta fi 

v 'fcJHene, mentre è circondata dall aria ? aueffero 
' cagione interna per ciò fare, malto più 'fi fofl er- 
gerebbero cir condate,cfre fojfera da vn mezzo , nel 
quale atte (fero minor propenfione didifcendere,cbe 
meli aria ambiente non hanno* màvn me^jo tale 
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farebbe agni fluido più grane dell’ aria* conte v.g. 
tl vino : e però infondendo intorno a quel globo 
d acqua del vino -, fe gli potrebbe aliare intorno 
intorno fenza y che le parti dell acqua conglutinq - j 
te dall' interna vifoftafi dffolneffepo : ( vedete 
come altro nó vuol prouare,fe nó chenó vi fia 
vifeofità nell’acqua) ma ciò non accad’egli,any(i 
non prima fe gl’accofler'a il licore fparfo in t or tip , 
ffhe fenza afpcttar e->che molto fogli eletti intor* 
no fi diffol uerfe fpiapcra-,r ejlandogli di fitto fi-t 
farùvino refe. Mà mi perdoni in quefto Sal- 
utati, che fe l’acqua non potrà milchiarfi al li- 
core, reitera ancora globoide rileuata alquà- 
to. Quandp poi e’ conchiude,che la cagione 
: di quefto effetto fia efterna ; manifeftatnepte 
afferma, che non fia ella totalmente eftewu, 
mà che l'acqua fteffd v’abbia gran parte . E 
. dunque f/}cr*4iConchiude egli; e forfè dell'aria 


f ambiente U cagione di tale effetto : e veramente 
s’o/fruavnqgpan diffènftone tra Parta* l’acqua. 

. Quella ivo c% y dtffe»ficf»e-> è relatiua tra l’aria, e 
l’acqua; egli effetti, che procedono da tal dtfi 
fenfione fi debbono ^dambidue iqueffi liqui- 
di: i quali non conuengono infieme ; come lo 
«dimoftra il medefimo Saluiati colia fpcriézg, 
ch’ertfpiendofi d’acqua vna palla dicrijiailc-, ch’- 
abbia .vn foro angufiobquantf la. graffe zza d'vn 
fi di pagliare cosi piena fi volti colla bocca alf 
ingiùì non però l'acqua benché grauifsjtpa>e-pr o- 
taa fender per l[aria,nè l’aria altretato dtfpcfia 
% a faine-, come legger iffma y per l’acqua ; s’ ac cor- 
da no quella d fendere vfeendoper tifare, e que- 
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ftd afaiìrc entr&n forti: Mi teftano Ambedue ri* 
trofei co ntwnxcuotiàz foggiugne poco apprefc 
fo Sài aia ti . H or che fidate qui dire fo che argu± 
mcntarnefuór ch'f vna difc<rnuenien'z,a ira £ aei 
tfiia\e raria l oècùÌtUiàmeìMa forfè 4&c. Le dif- 
conuenierize,e ledifleazionì foho reciproche 
fra le eòfe,clie fiori conuengoiio infiemej nè fi 
può ritrouar cofa in tutto il mondo>ehe difco« 
uenga da vn alrrada quale non difTentajò dif* 
eonuengada quella medefima^che feèò di feo* 
Oiene; e niunò Raccorda con colui , cherfecfl 
non fi accorda v Perloche afftrmandóiSaluia- 
ti> chel'acqiia fi ftia rileuatanelie foglie de* 
cauoli per vna difsehfione, ch’è tra zj 

* Faequa; & affermando > che FariaJnón entri 
nella palla di ciriftaUo,eracqiia rcdnrt'efca per 
vnà difconuenienza,ch’è tra Paoqua,e raria_>* 
apertamente affermabile quelli effètti dipen- 
danole dall’vna,e dall’altra follanza; e che le 
foro cagioni fi debbiano ricercare non menJ 
nél’Patfa'ichc helPacquarcioè cht non rilegga 
totalmente fuor delTacqua^Ja; cagione pc* la 
quale ella ftaffì riieuat:* nelle foglie decauoli» 
& in molti altri luoghi . 

Mà la difficoltà fi riduce à fpiegare in che confi- 
na queffadifcóhueuienza -Qual iodiro aper- 
te me nte, che tió fia r aitro,ch'vn difettò di ana- 
logia tra quelli due licori: li qualimoft fi po t 
fono mifebiar infieme , fe non forfè ritfuceftt 
doli l’acqua informa di vapore, mólto piò 
analogo aU’ariabhe all'acqua iftefià 4 dalla*> 
quale fi folleua : onde il vapore mole* bene fi 
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-mifchia coll’aria, « non mai s’vnifce coli' ac- 
quai mà quante volte lafci d’cfler vapore , c» 
ritorni nella fua primiera forma d’acqua>fubr 
trito fi preeipita>e fi (compagna dall'aria., , 
Che perciò fon io di parere, che quantunque in, 
amhidue quelli licori vi fia vn continuo mo- 
uimento,& agitazione; tuttauoIta,perchc non 
fi mifchiano inficme,fi debbia credere, che le 
loro parti, e nella groflezza , e nella figura , e 
nella difpofizione à mutare il . loro proprio 
mouimento,& ad acquillarne vn'altro, & in-» 
molte altre cofe fiano diuerfc. Dalle quali 
cofe come cagioni concorrenti ad vno mede- 
fitno cfifetto, fiimo, che nafca poi, che le parti 
dell'acqua non fi poflàno inlìnuare tràle par* 
ci dell’aria; fe non forfè ridotte in vapore , ò 
In altra fofianza analoga aH’aria; e per Io có- 
trario le parti dell’aria non pollano infinuatfi 
nè penetrare tra le parti dell' acqua ; fe non-» 
ridotte in acqua, Ain altro licore analogo al- 
l'acqua: nè mai Paria, « l’acqua facciano vn_* 
rodio» come lo fanno il mercurio » ej 'acqua-, 
forte per esépiOfNon aLtrimenti*ch’auédonoi 
vnvafo pieno di varie forti-di legumi,ò vero di 
globi,efrufti di diuerfc materie, comedi le- 
gno, di piombosi fouerojC di altre co fe,e clip 
fiano d’incgual grandezza , e difpofizione à 
muouerfi,e di diuerfe figure; fmouendo noi il 
vafo de’corpi contenuti in elfo, quei c’hanno 
analogia fi raccolgono, & vnifcono in vn luo- 
go del vafo , doue poi durando il moto s’agi- 
tajio»c mifchiano tra loro . Mà quei, che non 
-iiO» hanno - 
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hanno analògià, ancorché fcotendofi ìl vafo » 
àciafcuna fpezie delle foftanze contenute inu 
elfo fi comunichi il mouimento, non perciò fi 
vnifcono* ò raccolgono inficine in vn luogo : 
anzi fc ad arte mifchiari folfcro il comunicar 
loro mouimeeo farebbe cagione di fegregarli, f 
e di far raccogliere te foftanze analoghe in va 
luogo* e le non analoghe in vn’akro : nè mai* 
te non analoghe faranno vn mifloafe non for- 
te ftritolate minuramente*e variandoli la loro 
figura 5 & acquiftando altro eflère* 

Nè lì dee qui tralalciare di dire, che nelle foglie 
de’cauoli vi fi genera vn fottiliffimo velo* che 
fa parere la/oglia alquanto bianca, effondo 
eJla di iua natura verde; Il qual velo è di vna 
foftanza non analoga albacq-ua, & aue alcuni 
piccioliffimi*pori pieni d’aria*ò almeno di fo- 
ftan za analoga all’aria fopraftante .* onde ca- 
dendo l’acqua sù quefte toglie non le bagna, 
ma le ne fcorre*e le Jafcia afeiutte i nella me- 
defima maniera, ch’ofleruiamo, che l’acqua 
può feorrere per qualche tempo fopra alcuni 
pani di lanate di linone di feta*acora hò olfor- 
uato io alcune volte, lènza bagnarli, per ca- 
gione dell aria, eh e tra le fila della lana*& oc- 
cupa i pori del panno • 

Or fe quefte toglie no faranno di foperficie pia- 
na , e cadendoui l’acqua fi polla fermare nel 
loro liiio* vi giacerà ella riteuata*c globofa ; 
come pur giace per qualche tempo lopra al-, 
cuni deili panni fodetti. MàfeJc foglie non 
non aueranno il velo, ch’io vi hò.dettosò. vero 
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fé [trebbiandole noi còlte mani nèl togliere^ 
mo,e faremo ch’apparifca bene il loro verde » 
l’acqua non vi giacerà rileuata » e piii torto 
apparirà con fopcrficie concaua » elle globo* 
fa. ‘ * 

>ion potendo aduque l’acqua inlìnuarlì nc’pori 
del velo, che copre le foglie de’cauoli» e nonj 
potendoli mifchiare colla lòftanzav che in 
erti li contiene, quanto pii» può colla forza del 
luo proprio inouimenco vi giace accolta,e ri- 
leuata; ne vi li diffonde quanto potrebbe fa- 
re, fe’l velo non coprirti le foglie- E l’aria 
lopraftante per ranalogt3>ch’aue coll’aria , ò 
colla fortanza , che li contiene ne*medelitnL 
pori continuamente fi mifchiaeón quella,6c 
à lei lì conferita vnita»onde li vede poi,. ch’et» 
la cinge d’intorno l’acqua con fopcrficie con- 
caua, c giacerli l’acqua in quelle foglie coiu» 
foperficie sferica, e di figirra globofa.La qua- 
le per auere le proprietà del cerchio èia più 
atta, e la più commoda per li raouitneatide , 
corpi * li quali non. pollano mutar vicioia per 
cagione, che fono impediti dalle profiline io-* 
ftanze, colle quali non hanno analogia, e dal- 
le quali fi rintuzza in qua'che maniera il loro» 
moto- Per foche effendo liquidi tali corpi 
s’agitano in fe medefimite le loro parti con- 
tinuamente fi mifcbiano,e fi cedono il luogo 
trà loro;e quanto pia fi può Hanno accolte in- 
(jftntic benché fempre li muouano» ruttavo!»- 
ta il tutto non muta vi cinia * 

E che la figura citcolarc»ò sierica fia la pinati a> 
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v c la più commoda per li mouhrtrntJde’corpii 
che non poffono mutar vicinia* oltre molti 
argomen tinche lo poffone dimoflrare>chiara- 
menredecondo io m'inuginojfi vede odi' ac« 
qua,eotiroliofopranotante ineffa, purché 
l'olio non fiaìn cosi abbondante quantità*!!’ 
occupi rutta la foperficie dell'acqua. Auuen- 
gache rollo nuoti nell'acqua, eia (uafopicroa 
foperficie rappretemi à gli occhi noflri vo^ 
cerchio affai più perfetto di quel losche noi il 

' potcffimodifegnareco’l compaflbiela fopec- 
fiele di fotto,chc tocca l'acqua ficuramcnte è 
globo fa* E fe noi con vn diletto, ò altra co- ♦ 
la c’indudniaremo di far mutare cota^figure* 
all’olio, e che laici egli la figura circolare, npn 
mouendofi poi lo diletto, ò pure alloutananT^ 
dolo dal l'olio, offeruereme, che prettamente» 
egli* le fue parti di bclnuouo ritornano ad 
accommodarfi in cerchio, & à racquiftare. 1 &*j 
figura globofa nella foperficie di fotto. Il che 
al ficuro Oon potrebbe far inolio ^femouim?- 
to,ò agitazione e’ non aueffe nelle fue partùp ^ 

s egli aueffe analogia coll 1 acqua; onde con v 
quella fi mifchiàffe,e mouendofi le fue parti 
per l'acqua poteffero mutar vicinia.QiLÌ inre. 
do,che folio non fi polla mifchiar coll'acqua 
in quantità molto notabile; poiché ben sò io> 
che poche dille d'olio fi pofiono mifihiare in 
gran quantità d’acqua. 

Oltie ciò in vn vafo di fondo piano continente» 
olio,al quale fi fparga vn poco d’acqua > que- * - 
fla calerà in giù nell'olio>c vi fi affonderà: mà 
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in che figura credete voi * ch’ella giacer i net 
fonda del vafo f forfè diranno alcuni , che-# 
per effe r l’acqua molto piu graue dcllolio fi 
diffonderà nella pianezza del fondo del vafo; 
accioche ninna fua parte venga afta re alca 
neirolio . Mà la fperienza infegna il contra- 
rio; conciofiache l'acqua Ce ne giaccia nel 
fondo quanto più può accolta in fé fletta; e le 
lue parti quanto piùè egli poffibile al moui- 
mentojche k agira s’adattino ad vna rotonda 
figuraci* di quel , chcfarebbono neli v aria*. 
Anzi l'acqua calando in giù neH’oKo tal’ora^ 
rafsembra vn globo molto più rotondo di 
quellojche noilo poteffimo colf arce di legno 
òdi altra materie fare ; v *o:i* 

Pcnfare voi 3 c-he vi(iaq>iù graue licore del Par g5~ 
to viuoiò alméno deiroro liquefatto v e pure 
^argento viuo ne’vafi, e sù icorpbco* i quali 
• e’ non abbia analogia 3 fe ne giace affai rileua^- 
to;e vi- fi- feorge molt’aria ftar di forco la fu?u» 
•foprema foperficie; e non lafcierà k fua glo- 
ttbofa fìgara>ancorch©di fopra fc lifparga del 
vino 3 òdeir*cqaa 3 ò di alerò licore molto piò 
graue dclParia.Anzidibàttuti infieme il mer- 
curio^ il vino in vn vaio, fi diuidcfl mercu* 
rio in molti rotondici mi globi ; li quali poi 
difficilmenté firiunifeono infierì percagio- 
ne 5 che ciafcuno d’etti per efler bagnato del 
vino non può toccar 1 altro d’immediato con- . 
tatto - Perlo che pofati sii vn panno fi ftara- 
no difunithfìnch infinuandofi il vino tra li pori 
del pannojne reftino effi afeiuttb e fi poflàna 
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toccare d , immtaiafo contacro>co'l quale per 
l'analogia, c’han crà loro fubbito fi riuniran- 
no c tisnqì ifionp r sbricrftib h scpot'l c f :> 
L’óro liquefatto anch’egli fi flàrileuato» c glo* 
bofo nella foperficie piu di quel, che tal' ora 
veggiamo l’acqua fopra alcuni corpi. É fa- 
cendo, eh* e' fi raffreddi con allontanarlo dal 
fuoco* perde egli al ficurjo la fua.liquidità,ma 
bon già la figuraglobofa* fe non io quanto 
condenlàndofi,e ftrignendofi inminormole_> 
fi {chiacciknecelsariamSte alquanto nel mez, 
20 - ' ’'■* > ♦ . :• 

Or fe quelli licori afsaiffimo piu- grani dell* ae- 
rila forza interna non auefsero da foftenerfi 
Sos i rilettati. nidi potrebbe l'ambiente , quan* 
dique fopragli premefse fargli Ilare in quel- 
la figura;poiche inacqua * ch’è molto più leg*- 
giera poco>ò niente più fi feorge potere ftar 
rileuata sù alcuni corphe niente piu del mer- 
curio, òjdclJ oro liquefatto s'ofseruaellapotcr 
giacere di figura rotonda: e buona ragione 
vorrebbe>che quanto più i licori fofsero leg- 
gieriytanto più l’aria colla fua inegual predio 
ne li potefse foftenere rilegati, e globofi . 

Mà perche altre volte l’acqua no folo fi fparge * 
e diffonde ne’ valide nelle foglie de’cauoli; oti* 
ella fi giaccia, ma s'inalza ancora intorno in» 
torno le fponde de'vafi,e nelle foglie intorno 
intorno la ba(e>ou*elIa pofa , onde apparifea 
poi con foperficie concaua ì • N 

QuiVhà da confiderarc^he nelle foglie de’car 
, uoli, oue non è il velo, eh io yi di/fi, v’è vn&fo* 
•• ftao- 
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flaftza analoga all' acqua » del fa quale fono 
piene le fibre» & i pori delle foglie); che per- 
ciò l’acqua fi diffonde a quelli fpazij » ouè al- 
loggia vn licore analogo » & afcende intorno 
intorno le foglie > e lì mifchia colla foftanza » 
che li contiene ne’loro pori » come fé follerò 
piccioleconchette;e colla forza dei fuo prò* 
prio tnouimento vi (i foftiene alta»comedire- 
mo poco apprefso» e fi vede poi vn picei ol 
monte d’acqua intorno intorno le foglie? o 
giacerli ella in forma di tcafro > colla, foperfi- 
cie'concaua . Similmente nelle fpónde de’ va- 
ti di qual ti tia materiate ne’loro pori»quaRdo 
vi è dell’aria» ò puredi qualche foflanza mol- 
to più analoga all’aria» che all’acqua > come 
olio,l’acqua farà più bafsa intot no le fponde» 
e rapprefenterà à gli occhi noflri vna figura 
globofa: mà fe v-è di qualche licore analogo 
a!l’acqua»il quale fpelse volte fi conferuane’ 
potile piccioli lèni di molti corpi»come fe fof- 
fcro picciole conchette; l'acqua non folo po- 
trà diffónderti intorno le fponde di quelli va- 
ti; mà ancora potrà afeenderui intorno intor- 
no»e mischiarli in [virtù del fuo mouimento 
coll'analogo licore » che fi contiene ne’loro 
pori . L iftefso mi par che ti debbia dire del- 
l*acqua»che afcende intorno à i cilindri di ve- 
tro» ò di legno» ò di altra materia; c Hflefso 
appunto del riucllino,ò fofsa» che li fà intor- 
no à i medetimi corpi» quando fono afeiutti > 
c priui di ogni porzione di licore analogo al; 

l'acqua « . • !• ;i. ..le / 
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Quello mèdefimo monimenro, & agitazione di 
pa«i>ch“è nell’acqua, e la già detta analogia.,, 
ch’è trà vnacqua>& yn’alrra limile mi par che 
fia cagione,pcr la quale quando pioue alcune ' 
grolle gocce d' acqua refiino appefe à i rami 
de gli alberi ,xnoncaggiano. Auuenga che 
pe’pori d errami fi contenga acqua , ò altro ti- 
mile licore analogo all‘acqua,il quale è (bile* 
nuto da quelle picciole conchette,niente me- 
no,ch’vn gran vivaio foflenti>e contenga nella 
capacità del fuo fèno vna grà quinta di qual- 
fivoglia licore. E à quefTacqua così lattarne, 
re contenuta» e fofìentata da' i ponderami, • 
milchiandofi continuamente l'acqua dello 
goccia pendente,& in virtù del mouimcnto,e 
ddl’analogia delle loro parti , ch’ io vi dilli , J> 
agitandofif cedendoli il luogo trà loro} nal- . 
ce poi beffato , che le gocce fi vedano pen- 
dentif non cadano da i rami, e non polla Io 
grauità di cosi poca quantità d'acqua vince- 
re la forza di quel mouimento, Co’i quale lo 
gocce fi -mischiano continuamente, cs’vnifco- 
no aU’acqiia,che fi contiene-ne’ pori de’rami , 
come in piccioli vafelli . hfè per altra cagior 
ne l’acqua tal’ora non feende à perpendicolo 
per l’aria; mà feorre fecondo fa longitudine 
d’vn legno»chc faccia angoli obliqui coll’ori- 
zonte. 

.dà perconfeflàrui ingenuamente la verità, ftan- 
doio li me fi addietro meco fteflo penlàndo 
sù quelle cole; & imaginandomi,che gli effet- 
ti predetti aurcbbcio potuto tuli nel modo» 
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cVio vi ho barrico: nondimeno mrpàfuè,ehe fj> 
in oocafione di dimorfo con huomini, che non 
averterò il gran intendimento , ch'auete yoi 
non aurei io fe nondvaflai màlatnenie potu- 
to fpiegare quello mio fencimentoie non aurei 
auuto voci at te i farmi intendere da quello 
perfone maflimamente, le quali sù lemedefi-i 
me cole non han mai applicato ramaio» nè vi 
han filofofato fopra # Per lo che meditando 
più volte fopra la manieraceli* io aueflì potuto 
tenere per ifpicgarmi à tutti; finalmente il ca- 
fomi fè oflèruar co falche ini parue molto ali 
propofito; e lpero,che voi la ftimarere baftam 
ti à douermi far intendere da ogni mediocre? 
filofofo* - 02 

Quel ch'io ofleruai fti» eh’ clfendofi diuìfa vnai 
forma di cafcio, fi ritrouò r che dentro in vn*: 
gran parte era tutta verroinofa ò ce colui , che > 
diuifa l' aueua voltando allungar quella par- 
* te di modo, che guarda fle il fuolo , accioche i 
vermi ne.cadefsero, quelli non cadetteroal-^ 
trimenti; mà recarono fofpefi in aria, ancora 
che grauiifofsero» e ciafouno fofse dittilo dai 
gli altri . Io, che v'era prefente giudicai, che* 
quella fofse materia degna da filofofarui > ac- 
cioche fi potefse eonoicere in che modo quei 
vecmiccioliiì fafterielscrQi&clsendo graui ,e 
diuifi non cadelsero . Che perciò pigliai fri : 
le mani vnpezzediquefto calcio, c cominciai 
ad ofseruare qual forza foftenefse livermi, e 
perche non fi precipitafsero. E vidi, che molti 

vcrmiccioli ftauano dentro alcuni feni>ò fora- 

. • - * • 
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erti di quella parte de! calciò ,<he non era gua« 
fio ancorai e vi potcuano giacere niente 'meno 
agiatamente di queU ch’auiebbero potuto fo« 
pra vna tauolase gli altroché fteuano pendenti 
fuor dc'fcnì col loro imxuimc nto, e dilpofizio- 
ne di parti fi mifchiauano con quei eh 'erano ne* 
feni, e fi agitauano tra Jorò,& efiendo pieghe- 
uoii,s’?ntraIciauano,& auuitichiauano» onde li 
mateneuano infieme accolti, &vnici,e niunoca 
dcua.Mà r.o mai ripofauano,sépreeran*io mote» 
cs'alcuni vermi vfcitifoflero daque' feni del 
xafck), oue figiaceuano,e douentati follerò del * 
numero delli pendenti, c fofpdi in aria, altri 
del numero de’pendenti preflamente , anzi nel 
medefitno tempo , foftentrauano ad occupare^ 
queimedefimi luoghi, che quelli Jafciati aueua- 
no,ep dir cosis'arrollauanoal numero di quei 
vermi, ehenc'fcni del cafcio fi giaceanoic cómL 
rahil ordine altri afccdeuano,aItri di fee deuano. 

.All'ora difs’iofrà me, perche non. può efier egli* 
che'l fenile auuenga adacqua? perche non po£ 
fono i rami de gli alberi auer pori , li qu^Ji pè* 
loro piccioli feni, ò conchettc polfano riceuec 
dell'acqua^ ò perche lion vi poffono contenere 
qualche licore analogo all’acqua, e. foftencrui- 
lo ottimamente? perché quefì'acqua già folle? 
tata dalle picciole conchette de’porinofl potrà 
vnijti altra acqua, ò analogo licore ; e perche-, 
le loro parti co'I proprio mouimento, & agita- 
zione, mifchiandofi tra loro , & agitandoli con- . 
tinuamente non potranno di modo intricarli , 
Ch’vna impeditala caduta all'altra, e diano 
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vmte,& accòlte inficine, è dafetnedéfime fi fa» 
fìcnganòt onde fi veggiano poi molte goccej» 
d’acqua pendenti da' rami de gli alberi , c dai» 
altri Corpi ftarfofpefe in ari? lenza. che cagio-- 
ne ertemi vi facci bifogno ì Io per me non vi 
Vedo rCpugnanz'a £>o ontusidaìira ù i::: ; in 
Oltre ciò mi louuenné , che Tiogegnofo Renato 
‘delle carte Volendo fpiegare alcuni effetti, che 
fi vedono nell’acque, ftimò , chegiuftamentefi 
' •pocefferb affomigliare le loro patti all’ anguil • 
‘le . Or fe noi fupponetemo auere vn legno , il 
quale abbia molti forami-capaci di moke_an- 
guille, le quali coromodiffimamente vi portano 
giacerèjoon veggio poi perche con quelle an^ 
guillc non fi pof&no vnircV c inifchiarc delle 
altre; onde fi veggia poi vn groppo di anguille 
pendente dal legno,fenza ch’ai cuna ne caggia* 
con tutto»che moto abbiano , c nulla forza di 
Yifco le vnifca,c le faccia Ilare accolte infiemei 
mà fi bene il loro proprio mouimfto . Ne veg- . 
gio perche’! fittile non fi poflà dire delle gocce 
d’acqua pendesti da i rami . Et aucndofi va. 
tino, il quale abbia intorno intorno i Tuoi aatt 
molti fenitò pori grotìfcche vogliam decapa- 
ci di molte anguille, conforme portiamo inten- 
dere , che fe quefli feni faranno pieni di corpi 
non analoghi all* anguille i cioc ca’ quali i’an» 
guille non fi portano mifchiarc,& vmre,empié- 
dofi il tino d’anguille,quefte ftarebbero alquà- 
to difcofle da* lati del tinos imperoche non po- 
trebbero trafeorrere à quei luoghi, che fareb- 
bero occupati da’corpi nonanaloghi ; cosi m» 
.Ui pare, 


parèiche ndi dobbiamo intenderai ch’eflèndo t 
fcni, e pori dc'vafi pieni d’aria,ò di altri fo dan- 
za non analoga all'acquaiquefta non pofla dir* 
fonderli à tali fpaajjjmà fi veggiafare vn riuel- 
lino, ò folla intorno, intorno le fponde de' vali. 
E nella medefima maniera, che noi polliamo in 
tSdere, ch’effendo i foramìde'lati dei tino pieni 
di aguille.ò di altri corpi analoghi all anguille; 
che nella capacità del tino fi contengano» que- 
lle pollano afeendere intorno i Iati del tino » c 
tnifchiandofi,& vnendofico’l loro proprio mo* 
uimento coH’anguiDc loftenute nc’feni, ò fora- 
tini» poflano rapprefentare àgli occhi noftri vn 
picciol monte d’efle intorno i lati del tino; così 
finalmente fenza andar cercando virtù cftcrna 
mi par»che fi debbia credere > che 1 acqua co’l 
fuo proprio mouimento pofla afeendere intor- 
no intorno le fpondede’vafi,e intorno i cilin- 
dri e altri corpi, ch’efla tocchi, e pofla mifchiar. 
fi,&vnirlì coll’acqua, ò licore analogo, cheli 
contenga nc’lpro pori » ò picciole ^pochette» 
ond’dla fi veggia poi più alta intorno à i valicò 
cilindri, che non neU’altrejfue parti . 

Mà quantunque mi paiano i fodecti efempij mol- 
to à propofito per douernvi far intendere dt, 
tutti» tuttauolta non hò voluto, io fetuirmene 
nel (piegare à voi il roiofentimemo ; sì perche 
hò (limato di certo non auerne bifogno; sì per- 
che non voglio io determinare precifarti ente 
di che figura fi fiano le parti de’ liquidi . Con- 
ciofiache mi abbiano infegnato le meccaniche, 
che le medefime operazioni li pofsano fare có 

K a varij» 


*4 ricevati} ffromehti/cottw per eftmpiò negli 

orologi) fi'può variare il numero delle partile 
la fi gura'je la d i fpo fife iotiede Fise tottfjde gli affi, 
e di quanto in émVè, e fi può variare ancora 
la cagione, d>e da iotoil rrtòui mento , t có tutto 
ciò fr può fare, che da etti nafcano poi le mede* 
fimc, ò limili® me operazioni je ebe vi fì ve&- 
•giano gl’ifterfi effetti - i ' 

Per la qua’ cagione noii hò voluto io dtre»che le 
: le parti de’liquidi flano di tale, ò tal figura i mà 
vi hò affermato, e vi affermerò séprc, sfili eh io 
non veda cofà in contrario, che mi conuinca , 
che Ifc- liquide fo ftanite abbiano vn continuò 
moto,& agitazione di parti; eche da- «al movi- 
mento de’liqtiidiyc dall» Joro-difpofizione di 
parti, auucnrga che alcuni-habbiano fenàldglfc» 
trà !ororalcuni abbiano difetto di analogia,nè 
fi polfano mifchiare-infìemejeche’ quelle fiano 
le cagionide gii effetti narrati . Di piò- vi hò 
affermato, che nelle liquide fofra-nze nò vi pol- 
■ h elfere ttnacità,ò vifeofità afcune^fe non io?» 
’Te qualcuno vofcflèfathrquifitófié diinomev 
eon dire, che per vifeofità, © tenacità s'i'n tenda 
quel- mede fimo, cb’iriteadoio per moni mento, 
è per analogia de’tiquidi.Mà lioii pelilo io, che 
gli auucrfari di Galileo , e moki aleri’ fèrittori 
: per vifcofitàa’abbiano mai fognato d’ibteiidc. 
re quel ch'intendo io per mouimeoto,' & ana- 
logia nelle liquide (bftànze; e come chiaramé*. 
te li vede da'le loro fcritture per vifeofità -han 
' denotata vna cofa , che leghi infieme le parti 
de’iicori >. per la quale non lolo non abbiano. 

» •• mo- 


tasto pròprio, nè s’agitino continuamente; i»4 
nè meno facilmente fi pollino diuidere,ò rauo- 
tiere>e diuife » ò mode da qualche violenta ca- 
gione prefto prefto la loro vifeofita di nuouo 
le v»ifea*c ponga in quiete* Per lo che ne’mo^ 
nimenri delle liquide loftanze, tolto quel di 
grauità,ferapre han voluto, che la cagione fol- 
le eftetna;e non mai hanno affermatojchfabbia- 
no vn pròprio , e naturai moto , fenza il quale 
-non farebbero quel che fonò . ■ • 

Ercnnjcjuefca occafione 3 benche creda io, che voi 
potete imaginaruiYcb’io mi fi a dimenticato di 
-ritornare à , ifiltri,& alle fifcolette, nondimeno 

• non 1 vò tralafciare di riferirui alcune oiferua- 
zioniidellc quali>fe per auuemnra notizia avu- 
(Coaueficro gli auuerfari di Galileo grafehia- 
- mazzo fatto naurebbero ; & affai meglio, che 

non fecero s a avicbbéro potuto opporre alle ra* 
gioni di Galileo,per le quali egli affermami, che 
. neiracqua,e ne gi altri fluidi non vifia tenaci- 
iità^ò vifeofità diparti, -i 
Se noi alieremo vn vafo, nel cui fondo , ò ne’ Iati 
■ vi fiano alquate poche gocce di olio,fopra del- 
le quali fi fparga dell’acqua abbondanteméte; 
le gocce dell" olio» con tuttoché fiano molto 
più leggiere dell'acqua y non però verranno à 
galla di quella, ma fi refteranno nel fondo del 
vafojconve di lei fofferopiù* grani* Con che 

* avrebbero potuto dire gli auuerfari diGalileo 
che Jc gocce del folio non vengano agalla del 
l'acqua per cagione, che la leggerezza di così 
piccipla quantità dolio non polfa vincere 1 sl» 

. . ■--- viico- * 
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vifcofitàjò tenacità dell’acquà fopraftantéioK 

la quale ellarcfiftaall’effer diuifa . Ì 

Ma fi rifponde,che le gocce dell’ olio non afeen* 
dano nell’acqua per laimedefima cagione ap- 
punto) che le gocce dell’acqua poffano refranc 
pendenti da i ramile non caggianO) quantuque 
di (otto le ftia aria» la quale è leggeriffima rif- 
petro all’acqua . — •- 'A 

Oltre ciò»fpargendofi alquante gocce d’acqua fà 
praì’olio non vi soffondanola vi reftano. gal- 
leggianci;onde avrebbero potuto dirè^cheaieKi 
folio vi fia vna tenacità,ò vifeofità) per la qua- 
le non potendoli diuidere facilméte le fue par* 

. ti, *e gocce dell’acqua > ancorché pìùgraui in-» 
fpczie, vi galleggiano ; & ch’cffendo vifeofi» 
nell’olio molto maggiore fi debba credere» 
che fia ella nell’acqua'» sù la quale può galleg- 
giare vna gran falda d’ebano^o di piombo*che 
per auuentura non galleggiarebbe neirolio# 
Nè qui hà luogo la replica di Galileo al’argomc* 
to della falda d’ebano galleggiante nell’acqua» 
ciocche l’arrajchefà vn dompofeo ooiiafoper*- 
Scie della falda afeiutta» fia cagione perche 
quefta non fi fommerga ; mà die 'bagnandoli 
ella leggiermente d'acqua non vi galleggi cer- 
tamente? conciofiache nel cafojnoftro non fi 
difeorra di corpi afciutti»ò bagnati» come paò 
edere la foprema foperficic dcla falda d eba- 
no,mà fi tratti di acqua galleg giunte liti l’olio: 
nè credo, che fi troui cola più bagnata dell’ ac- 
qu3fteffa>laqua eè quera*che può bagnare la 
maggior parte de’corpùe farebbe cofa ridicola 
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in (c;ittrfiich’v«'ac<]HìS«iottcuc bagnare vn’ al- 
tra acqua Umile per togliere l'aria » che v’èdi 
(opti. .j . - 

Mà con tutto ciò . con quella •olferuazione non li 
può protiare,che nell'olio, e ne gli altri fluidi 
vi ita tenacità ; conciofiache l'effetto predetto 
proceda dalla di fconuenienza,cioè dal difetto 
di analogia, ch’è tra l’acqua, e l’olio, il quale.» 
perciò non può diffonderli, ò fpargerfi sù la fo- 
petficie delle gocce galleggianti, come farebbe . 
neceflàriò, accioche quelle calafièro al fondo s 
onde fe noi con vn tantino d’olio feruepte , ò 
di quinta efiènza diratta da i vegetali , òdi al- 
tro licore analogo all’olio leggerifsimarnente » 
faremo , che fi copra la fòpetficie delle fopra- 

no rrnti gocce,difìfbiKÌendoii l’olio, e mifchian- 

dofi coll’analogo licpre, che le copre, preftamé. :• 
te caleranno ingiù di figura rotondilfimc , co- 
me vi dilsi. v 

Nè mi f»rifponda,che fpargendofi vn tantino di 
Ucpre analogo all’olio sfila foperficie dellt* . 
gocce d’acqua»douentino elle piùgraui di quel 
che poffarefiliere,& impedir loro l'andare all’* 
ingiù la tenacità dell’ ollp; imperoche ad vntui 
goccia d’acqua notante nell* olio puffo aggiu- 
gnere io due,e tre altre gocce d’acqua, fenza_«, 
che’i loro compollo due, ò*tre volte maggiore 
di pelo aflòluto difeenda nell’ olio . £ fen?a_» , 
dubbio quel poco di licore analogo all’olio » 

• che fi fparge sù la foperficie d’vna goccia d’ac- 
. qua notante in effo, non è di pelo la decima* 
parte di quel che fi diano due, ò tre gocce d ac 


qua. 


a 


*» • 

qua, che G aggiungano alla primi góccia gal- 
leggiante nell’olio. Il che auuiene non altri- 
menti di quel clic luccedaad vna falda d’eba- 
no bagnata all'acqua^ vero à licore analogo > 
la qua e perciò non può Gare- a galla nell’ac- 
qua; mà contenendo ne pori della Tua foperfì- 
cie,ò ariamo altra fofianza non analoga all’ ac* 
qua(auuengache non fia neccfsario precifa mé- 
te, clic vi lì cótéga aria) vi può galleg giare. Mà 
. quando ella cfsendo bagnata vi fi (otnmcrge_> 
certaméte nó difcende nel fondo,perche fia fat- 
ta di maggior peto co’I bagnarli; poiché gal- • 
leggiandoui afciutta,ò bagnata all’oliojper esS- 
pio,può foftcnere aliai maggior pefo , che non 
importi quel poco d'acqua, che la bagni vèehc 
nó importi la leggerezza di quel poco ‘‘d’olio. 

Finalméte l’olio galleggiate sù Tacque giace aCcol 
tojcome vi difille rapprefenta à noi vn cerchio 
perfettiflìmotmàlecon vno Riletto toccaremo 
vna fua parte, e poi pian piano rìtiraremo lo 
fHlétto verfo 3'« luogo’dd vàfo, doue à noi piò 
piaterà;oireruàremo,ch’e’ nott laici partir fola-, 
quella fua particellav’che ftà viiita allo Riletto » 
mà via le vada apprcllb, ovunque lo Riletto la 
tralporthe piùpreRo, che fidifiacchi da quel 
poco d’oliojdi cui s’è bagnato lo Riletto , non 
fi curi di perdere quella lùa circolare figuri- 
Col'àquile olferuazioric non folo gli auuerfari 
di Galileo, mà molti ajtrr potrebbero, direy'che 
non refli luogo da dubitarli della tenacità, o 
vifcolità dell'olio, colla quale fi leghino infic- 
ine le fue partirsi fattamente, che non potédofi 

facil- 
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facilménte diftaccaré per néceflità fegiut l’cflìtq- 
tocche trafportata dallo ftiletto quella partc,chè 
vi fi attaccature Talttc le vadano apprettò; co-* 
me fé l'olio fotte vn fouero galleggiarne! che «• 
rato da vna parte vieti tratto tutto ; 

Io volentieri mi acqueterei in quello loro fcntim?- 
to, quando mi potettero dichiarare,non dico per 
che tratto il fouero da vn filojchc fi leghi ad vna 
fua parte^vengaegli tratto tutto fenza perderò 
la fua figurale tratto l'olio perda la fua circola- 
re; poiché facilmente à quello fi può ritrouar 
ripiego; mà perche ceflando noi di tirare lo Al- 
levò vero cauandolo dall'olio » le parti dell'olio 
prettamente di bel nuouo ritornino ad accom~ 
modarfi nella loro prima figura ci rcolare;nè Ia^ 
vifeofirà dell' olio fia battante ad impedire que- 
lla ricuperazione di figura. Certamente la tena* 
cita, che fi fuppone neifolicsc ne gli altri liquidi 
dovrebbe impedire ogni loro mouimento»eccefr* 

' tuacone quel folo% che fi potette fare, fenza che 
le loro parti mutaffeio fito trà di loro, come fo. 
no i tnouimcnti di alcuni folidi per la perpendi- 
colare all , orizonte,& à tr auerfo. Per lo che fo* 
lio*egJi altri liquidi, fe vifeofità fi ritrouaffe trà 
le loro parti,per la quale effe non foflero attuai- 
méte diuife,e continuamele nó s'agitaflero diffi- 
cilmente potrebbero perdere la loro naturai fi* 
gura; & auendola già perduta per qualche acci- 
dcme*non la potrebbero da fe medefimi racqui- 
(lare; come auuiene à tutte le foftanze, le di cui 
parti non fono attualmente diuife; e perciò non 
lolo non han quei mouimenro., & agitazione dj 

JL par- 
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jta!ti>ch è ne’liquidiimà nè meno è poffibifcctfe 
l’abbiano . Qui perefler le parti de le liquido 
follanze attualmente diuife,non intendo, che n5 
poffano elle cffer djuifc in alerei altre più pie. 
ciolesmà fi bene, che diuidendofinon farebbero 
più parti di tal liquido: come pcrefempio fc Je_* 
parti dell acqua fi diuidclfero in altre, & altro 
•più picciolc parti, non farebbero più acqua, mà 
vapore, ò. altra limile foUanza diuerfa dall’ac- 

E che le parti de’liquidi fiano attualmente diuifo 
nianifellamentelodimolìra , oltre la loro conti- 
nua agitazione, la faciltà grande, colla quale può 
crelcere, e mancare il perimetro delle liquido 
foftanze. e per non vfeire dalla fodecta fperiéza» 
l'olio notante nell’aequa tirato dallo ftiletto , ò, 
altro corpo, che fi fia,pcrde la fua circolare figu- 
ra; & i’ fuò> perim ero fi fà maggiore ; e noto 
moucndofi,ò vera togliendoli Io lliletto,prefta- 
mente racquifta la già perduta figura, &ilfua 
perimetro douenta minore: il che non potrebbe 
egli fare con canta faciltà, fe le fue parti nafof- 
fero attualmente dittile. Imagi n a rcui di grazia», 
che le parti de l’oiio>e de giialcri liquidi , liana 
tanti vcrmicciuoli,òanguilIe,òglobctti, ò altra 
cofa,cbe più. vi piaccia; cfianoòfciolte, e con-» 
femplice contatta vnitc, ò puf legate infieme da 
vna virtù, ebe meglio voi Capere r magliuoli -, 3t 
occupino vno fpaziodiqual fi fia figura » o di 
qual fi fia perimetro , e vedere fe v èchi polfa_» 
Vedere quello, i mpofiibi Icrfhe Cenza moto,e fen- 
ka loro diuifione ( fe por le l’imaginerannaliga- 


te infieme )e~(cnza variazioni di (ito trà di loro* % 
polla mutarfì la figura»c pofla crefe erc»e manca- 
re ii perimetro deilo fpazìo cbìfflc occupino! > 

La onde potendo! ? oUo notante nel^acqua cosi fa? 
edmente perdere la fua circolare figura; e di pi* 
aucndola già perduta cosìageuolnienrc potcn* 
dola tacquiftarejdovrenfK) noi credere, che le* ^ 
fiic parti» & abbiano raouimento» e non foJo fa* 
cikncnte pollino efler diuifir i* ma che già fono 
artua f mctite dinife e trà loro non vi fià altro Icr 
game» clfvn femplicecottta£to:ccmefimi’mentf 
accennò Gaiilco 3 ehc fìdouelFero credere le pari- 
ti dell’acqua . Non negandoli però» che la loro 
figura non gtoui molto à. farle Ilare infieme ac- 
colte» &vnitc% i. ‘ 

Io per me credo» ò Signori » che Tctfetto predetTO 
del ricuperar folio notame ne l’acqua così Fa- i 
ciknente la perduta figura circolare» proceda da 
quel»ch’io vi difedeilc figure più atte per li mo» 
uimenri de’corpM quali per non faaucr analogia 
colle foftanze vicine»non polTono mutar •vicini*! 
ma fi muouonoin lenreddìmi. £ fon di parere» 
che folio venga tratto dallo Aderto» ovunque ci 
piacerà per tutta la tòpcrficic dell’acqua per l ai 
Balogia ch’egli hà con quel poco d’olio > ond’à 
bagnata lo dilettole che giace ne'pori di quell** - 
a che la cagione di quello effetto fia la fteff Kchc 
quella» per la quale le gocce dell’ acqua fi polTo* 
nofoAcnere pendenti da rami , etiaridio » < he o 
loro parti fiano diuife & moto abbiano Mà è 

tempo oramai di ritornare alle filiole > & à’ i fil* 

• . . « 

Ci I a ^ » Il ^ 4tw % 
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Sorge l’acqua nelle Suole molto arigufte , aperti 
da ambidue gli ekretni > eflendo elle vmide al* 
quanto; cioè contenendo ne’loro por/, appunto» 
come (è foflcro picciole conchette,ò acquaio al- 
tro licore analogo all’acqua » c vi forge ella da_» 
ie ftclTa in virrù del fuo proprio mouimento > 
co'! quale lì vnifce,& mifchia coll’ acqua conte- 
nuta ne’pori delle fittole. La onde dlendo elle 
molto angufte di modo » che l'acqua da vn lato 
di auantaggio pofsa toccar l’acqua del lato op* 
pofto» fe ne vedranno ripiene fin’à cinque > ò tei 
dita della loro longitudine » e taKora affai più » 
maflimamente le non faranno erte à perpendi- 
colo al piano orizo arale» e vi fi vedrà poi l’ac* 

3 ua g accre in maggior a!tezza»efopra U livella 
ell’acqua foggiacente . < . 

Laonde eflendo fi fattamente forta l’acqua notu 
altrimenti non oftante la fua grauità vifi loffie- 
ne di quel veggiamo foftenerli le gocce pendéti 
dai rami de gU alberi , e da altri corpi» i quali 
ne’loro pori contengano dei l’acqua » o di altro 
licore analogoall’acqua. £ fenoi bene nai fu- 
ra remore la quantità dell* acqua > che in quefte 
fiftokttes olicrua più alca dell’acqua foggracé- 
te, e la quantità dVna grolla goccia d’ac qualche/ 
può ftare iofpefa in ariane pendente da va ramo 
di albero» ò da vn pezzo di vetro».ò di altra ma» 
terra, o(kruiretno,che tra l’vna»e l'altravifìa po 
chiffima differenza . E fepur vi n’è qualcuna»!» 
dou à auer riguardo al nu noe ro de ‘pori ,ch'f in_» 
«pri lla parte del ramo» ò del pezzo del vetroni 
ou’è la bafe della goccia pendente» & al numera 
, J‘jT ' t a d< 

i * . . 
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tfe’porijchtè ìli tmtrtjtselfll fcin qnè aèi fcidita d* 
filtola: auuen gache effendo i pori più numerofi* 
cioè eflcndo maggior il tnumero dcì/^ piccione 
conche tte 3 chc tono ne’carpi v màggior; quantici 
d'acqua vi ft pofla conrencre>& àquefi’ acquai 
rottimamcnte foftentata da cosi piccioli vàfelJi 
«maggior quantità d'acqua fi pofla appendere > e 
difendendone qualche porzione, chedinuouo 
fi mi fchi qoir ecqùa infertóie» akrcteiita i vf; me 
ipofTaiorgcce i : <jo*i ni eri tti mq 

Mà nelle fifcpJeschrnòii fono molto^ingu&é# fiò- 
che i lati oppofti fono alquanto più dittanti 
tra loro*e l’acqua vi ha mioor appoggio, e quel» 
Ja,che fi può fofrenerejda+in;lafa^nQn può co- 
sì bene, come nellangiifijc sghignerò à? toccare 
1 ’acqua,che fi può faftenerc dii lato» oppofto^ivi 
ii fc erger à ella nien alta . fcflfendo ampie le 
fiftoIe,bcnche l’acqua pofsa afccndere per qua^ 
che fpazio intorno i loro lati» tutta voltai perche 
quella>chc fi può fóftenere da volato, non può 
arrjuare a toccar l'atìqufcche fipuò fofteric^c dal 
lato oppo (rodanolo cauità oe refterà vota i tlV 
acqua in effe,nt>0 vi fi feorgerà più alta del, 'ac- 3 

„ qua del vafo* fej non alquanto intorno intor* 
no i lati, in quella maniera appunto > ch'afcende 

ella ^ c fi vede alquanto alta intorno le fponde 

de’ va/i . n i * ; „ •..?»; .< „ v 

Màe l’acque^che fi veggono intorno le fponde de* 
vafi più alfe dell’acque contenute in detti vafi, c 
tacque, che fi veggono nella cauità delle fiftole 
più alte de Tacque foggiacene non fono Tempre 
femedclunc^iuucngache/tal ora altre loto parti 
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'difcencfano-dk qudl’itocrta »* dalPaeqae Inferi 
iiisri aitrc.wi)n’afceniano4dinuooo.tl chc fpefli 
ovotwi j’efserua nraniféftanieqpeico’l métter iti' 
*®ranqilefpóde>ò netlxc au «à iddi e fìttole qui. 
.elisio fcita»»» t tìb pofij a ìfirrni u rare 1 ilfapore k» 
i^n'elhacqoejò vero pofiarignerle; conciofiache 
TÌcipo ; qtui|qbe«àtmpó s’ofseruimutarfi il fapore» 
<ò «croilignerfì «ncora dell’iftcfso colore l’acque 
raferioriwciòauuieke^: ò che pili grave» òche 
più leggiera in fpezie fia la robba, che le tigne; 
-òrlf fa Jmjtatedi fapore^ M re fra za quefro» ò al- 1 
lira fi mi le aitifoiojparerrek) aU’occhio» che l’ac* 
qualche 
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n ^^w^ciptoriia alle fpondc> e nella caui- 

xkàaìic iìfrolr più alta dell'acqua fog giacente 
dìai'jftrisa * centro importando' m tjocfto calo ^ 
•ohefleoofidcri étta * icòroe fe veramente le fue 
jpawi non^agltefséVojC inifchiafcero mai colle 
parti deiracqoa inferiòrcyecomc fe h tnedefi- 
ma vififofteaeft* Tempre più alta della foggia* 
ceqtr ytioiocohiei«Tale1a' confiderare«M)V purché 
ftlanofaldi ityquéfra** di^^fcendendoui ella>inj» 

Viiaù d»ifac^pi»pxtóm©nimOii^oÌviiafcerida.^ ° 

E pfirtjpiegar iniieglio-qpebitìrio dteeua imprima* 
fiana due cilindrico afeìccll0,ò altre due cole di 
vetrocòdHeguocfr diaJtra mateti» atta àd efser 
b a g n a t a~d a^aequ a^> 1 ò < d aiL h.Eo» eguale fi 
vuol fare la fperienza ; paralellc tra loro jlcome 
fono i lia®f oppoftrdeUe fifiola àciriamb^i^tn*Nl 
Jparga (opra ddltacqras dico che'feiddiftaitear 
tnfcPàfsicelle faràafsaibreue>e per^fetapionoi* 
ja maggiore del diametro d^vna fiftola>tno‘>t'® 

angafca^ifoctiptamo (ola vi fi.potrà fofteneir.per 

le 






(tengono le gocce pendenti dai rami dégli albe- 
rimi per efler corca la loro diftanza quelia,ehc 
fi fofterrà in vna potrà giugneredi aoiacttaggio i 
toccar Kaoquijchc £ fQiiercà nchf altra. La onde i 
fiando i'alficcKetà vn piano orientale lo fpazio 
di mezzo tra loro abbondantemente s,’oflcrueri 
p ena d’acqua * Mà l e la diièanzatcà loro farà 
aocabilmence maggiore 4 >erche i ‘acque, che iiu 
effe fi poflbno foitenercmontpotijafaiio/idi auanr 
aaggao toccar s’ inficine ^©410. ^210 di mezzo 
avon yi s’xffsexuerà cosi ai>bQndàmeiquaiKrcà d>* 
acqua . Finalmenteiie JaioafcxiiftanizxL (irà affai 
•grande, non potendo i’acepta * he sfiiptuò (oiìenCr 
ae inrna gtugnerc à toccarfl'flgqua&icho il può- 
*fo fteàcrc nell al t rad o ipazio frapojfto? -s-offeru e- 
voto d’acqua rane cardie .prima gran qiian tità 
fcpza cterofpànfii featrGaa j inui bn 
Jc’qualieuendi'Acqua, <iie lì può lidie nere nell» 
virale nell’altra aJ&cella per tutta la loro longi* 
tudinc,vi fi dourà coofidetrarc, come Sfitto gQCs 
, ee contigue in firme l 'vna non premente 4 al tra a 
non akrhnqntijjche davjtrlegooper 
I ongi t udi ne moi teigocce còrigu e infi emeli pq 6 
(ano foftenerc^c veder uifi pcndcntiiqiumdo ài Jbe* 
gno fecondala i ua longi t ud ine fiapatakJloali: 
orizonre. jllcbc puòben'kiinenire pcij -cagione 
eh vnagQCcÙLper btehte prema sii ralcrc?aij.uen« 
gache niunaièia^iii kUa jcUJFàicre. Anziefscn- 
do vmide,e bagnar etti quanto i'aflìcdlc,& efsen- * 1 
do paraielle al [orlano ceffen za che (opra loro il 
%arg* acquatosi todotfhViiloro cftreipo. tocchi 
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d'acqua d'vn vaOWqadlaG fpaiigsràprertameinrè 
-pei' tutta la loro longitudine» onde fé la diftàzà 
n i loro non è grande iè ne empie lo fpaziojdi’c 

trà l’vna»e l'altra. . ’’ « '< :i 

Ma fe i’alficelle fàranno angoB coll' orizonte » an- 
corché fopra loro li fparga dell’ acqua in gran 
quantità» tuttauolta perche le gocce foperiori 
premeranno alquanto l'infcriori» l'acqua calerà 
dallaloro fora miti i nè vili potrà foftcncre inj 
modo, che lo fpaaio di mezzo Ce ne vegga pie- 
none non forteperpochi dita verfo l’eitremo in 
feriore . E>focol foileuariì l’altro loro eftremo • 
maggiormente à’auuicineranno à ilare à perpé- 
dicolo tù’i piaino orizontale» maggiormente l'- 
acqua ciletàiin, giù i conciofiache tanto più leJ 
goccéioperiori premeranno ^inferiori. Perlo 
chele l’alficelle laranno erette à perpendicolo 
all’orizontc nel loro diremo inferiore pochiffi- 
jna quanti tàd’a equa vi potrà rimanere» e dello 
fpazio di mezzo pochifsimo ne reflerà ripieno^- 
tatuai quantità non farà più di due»ò tre gocce 
contigàe'inliemet douendoiiauer rifpecto > & al 
nBmeittde'porijch’è in efse» & alla poca diftan* 
zaiclflctràloroi c vi lì potrà iofìenere da le me* 
defi ma per l'analogia»ch’ellahà coll'acqua » che 
può efser foÌlentat»da’pori».comeà picciole có* 

chetee; e per la medSffma cagione vi potrebbe 
afeender dà fe,quando^’afficelle con vn loro e- 
ftremo tocca fsero l'acquaid’vnyafo. mitri a . 3 

Tuttauia vi debbo auuertire»che nelle :fu dette fpe^< 
rienze agai/ picei ol’ aura può dar imperò. all’ ac* 
qua,& iaparte può farla diftaccarc dall'acquea 
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• che fi giacciono ne’porì cfell’afljcclIe.Tl che non 
•auuiene nelle fiftolettes le quali perche nó han 
. più, che due piccioli forami, il vento non vi può 
cosi facilmente turbar l’operazioni dell acqua . 

Oltre ciò (idee auucrtire,che in vna data fittola di 
qualfi fia diametro di quelle parthche dandola 
fittola, per elémpioà perpendicolo fono nel me* 
defimo piano oiizontalefolo le parti diametral- 
mente oppofle fono fra di loro» lontane quanto 
è il diametro della data fittola ; e < l’altro fono 
piii>e più vicine: cioè alla parte A della fittola-» Fr|4 
EF 5 per efempio folo l’oppofta parte B è lontana 
quanto il diametro AB, e le parti C> D, &c. lt> 
fono più,e più vicine , quanto piti fi difeottano 
dalla patte B. Mà fe noi intenderemo efserfi di- 
nifa la fittola diametralmente per tutta la Aia 
longitudine, & efser dementata due afficele 
piane EF. HK parallele, e dittanti tra loro qua- 
to era il diametro della data fittola, nelle quali 
- effondo le parti A,B,C,D>&c. in vn.medcfimo 
piano orizontale alla parte Addi’ afltcetta EF , 
folo l’oppofta parte £* daue£ dal piano EFca- - 
de U perpendicolare nell’altra alliccila, farà» 
fontana quanto era il diametro della data fitto- 
la, e l'altre parti C,D,&c. le faranno più , e più 
lontane . É (e nella fittola, e neH’afiìcclleficon- 
fidererà la diftanza trà quelle parti, che non fo- 
no ncll’ittefib piano orizontale, fi ritrouerà pu- 
re maggiore la diftanza trà le parti dell’aflìcel- 
le,che trà quelle della fittola, com’è chiariflimo 
appretto coloro, che fanno di Geometria . .. < 

Per le quali cagioni l’acqua nelle fittole affai me- 
• M glio 
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■glio fi può foftenere,chc heirafficelle;& à ma§. 
gior altezza vi può afcendercjimpcroche per U 
maggior vicinaza de’fuoi lati vi può auerc mag 

• giorappoggio,&in e (le racqua,cheiì può fofte- 
nerc da vn loro lato per l’analogia c'hà col/ac- ^ 
qualche quafi in picciole conchene può giacere 

• ne’pori delmedefimo lato>a(rai meglio,e di vao- 
- taggio può giugnere à toccar l’acqua^chc fi può 

foitenerene gli altri larirònde fe ne vegga piena 
la lorocauicà fin’ à cinque »ò Tei dita, eciandio 
effendo elle perpendicolari aH'oirizontei „ 'j 
Diciamo aduque, che l’acqua in virtù del Aio pro- 
« prio mouimenco,e per l’analogia,ch’ella hà col 
Uicore,che -fi contiene nc'pori ddle fi(tcie,e che 
-rvmctta, effèndo le fiftole aperte da ambidue 
igli eftremi vi afeenda ad vna determinata aitez*. 
::za,e vi fi pofsa foftenerc>non meno,che le goc- 
* ce d'acqua fi foftengono pendenti da i rami i e 
ch'afcenda ella affai più in alto nele fiftole>chc 
cne)rafficdlc>& in molti altri corpi perla mag- 
r gior vicinanza dc'lati delle fiftolej & oltre ciò, 
che quanto più le fiftolé fono vicine àftare à 
r perpendìcolo sul piano orizontale » tanto menu, 
l'acqua foggiacente vi poffa afecndere per ca» 
gionedél minor appcxggioach’elia vi hàiin quel* 
la medefima maniera, efr accendendo i graui per 
vn piano inclinato al piano deirorizoace,tanca 
minor appoggio vi hanno, quanto più il piano 
inclinato è vicino ad efser perpendicolare ai 
piano orizontale. : • - . >•••• 

Nè altrimenti fttmo,che fi debba difcorrerene’fiU 
m vmidi del licore, che laCciando il iuo propio 1 

li liueb 
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IIùcllo poggia per cfsi à maggior altezza; ò ve- ■ 
ro vmidi,e continenti ne loto poti fofcanza ana. 
Ioga al già detto licore. Auufcngache c nelle fi- 
frolle nc’fi!cri,& in tutte l’altrc fperienze di fo« 
pra rapportate la cagione principale del forgi- 
mento delle liquide loftanze 15a la mcdefima. 

Mà midimandaranno alcuni» perche l’acqua per 
efempioafcenda nelle fiftole,e ne’filtri»5c intor- 
noà molti corpi, che tocchinola fua loperlìcie» 
etiandio,che vi fi mettano afciutti,e priuid’ogni 
fofcanza analoga all’acqua foggiacente f 

Rifpondo,chc quando le filtole, i filtri » e gli altri 
corpi offendo afciuttiflimi con vn loro efcremo 
toccheranno vn’acquafottopofca>queftaal lìcu- 
ronon fo!o non vi afcenderà; mà più tofto vi fi 
affolferà intorno intorno,e vi farà vn riueilino : 
mà poi ymettate le fittole, & i filtri dalle conti, 
nue espirazioni, ch’efcono dall’acqua , e bagna- 
te alquanto da’vapori,che continuamente fi fol- 
leuano dadfa,vi afcenderà ella per le cagioni 
fopradette . E perche i filtri afciutti coll’ espi- 
razioni, che continuamente efcono dall acqua 
tardamente s’vmettano, tardamente ancora per 
elfi afcende l’acqua foggiacente. il. 

Et è egli tanto chiaro, ò Signori, che dall'acque , e 
dagl’altri licori» che noi abbiamo, continuame- 
le deano fumi,vapori»ò efpirazioni»che dir vo- 
gliamo ; & è così raanifefto, che quefte efpira* 
zioni poisano vmettare molte, e molte foftanze 
alle quali s’incontrino j e ritornando in forma 
di licore pofsa no empiere i pori di quelle, ch’io 
non iltimo per niente necefsario, ch’io mi affati- 
t Ma chi 


chi à diinórtrarto; Anzi alcuni buoni 
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fono di opinione, che Jqueft’ariajche tanto è ne-; 
ceffaria alla nòftra vita, di altro non fia: princi- 
palmente comporta, che delle efpìraz io ni conti'* 
nùe 5 cb’efcono non foto dalie liquide foflanze r 
mà dalla terra, é da tutti gli altri folidi corpi >. 
che in querto noftro mondo s ofteriiano* E cre- 
do io, che qirefta fiala cagione per la quale IV 
ria s’oflèrui diuerfa,fccondo-la diucr/ità-de'luo- 
ghbefecondo, che varieffono* le lbfcanze prof- 
iline ad efeconciofiache il vapore, ch'efcedal- 
Inacqua, per efempio^fia affai differente da quel* 
che dal vino, da! olio, e fimilmenee da gli altri 
licori fi folleiia; e tra. di loro affai diuerie fiano 
fefpirazion^ch'efcono da quefta, e quella for- 
te di terra , e che da gli alberi gialle nainere de! 
metal i,delV'itriolo>del zolfo, e dal 'altre cole*- 
s’inalzano - Per lo che mifchiandoiicoll’arifcjt. 
continuamente varie, e varie fortanze,.fecond(* 


ladiuerfità de'luoghi per cagione de’ corpi di? 
uerfisà’ i quali è ella produca, non dee recarci 
roarauigiia,che non fu ella vniforme.,*e d f vna^ 
medefim* natura in tutti i luoghi . Mà di que* 
fte,& altre finiilicofediò determinato ragionar 
à parte^rhe perciò pafTaremo ad c familiare l’ac.. 
corciamento decilitri compofti di canapa, o di 
bambagia, ò di altra fimile materia, le cui fila-j*. 
fianoalquan^a’ntoreigliate infieme^> ; in 
©r'cffendo vmidii filtri, ò. vero contenendone; 
pjcciolifeni decoro; poriqualche porzione d'- 
acqua^ di licore analogo, che vi fi.fia raccolta,» 
è da' i. vaporatile .continuamente efeono dalT-i 
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acquerò in qualunque altra marnerai l'acqua», * 
ch’e fuor di quelli pori-; cioèó ch’afcenda per 
vnefrenxo de’filcri, ò ch’inrojrno ad elfi fi fpatv 
ga, potendo Ut impeto all’acqua, che fi contie- 
ne in detti pori)CÌVna 5 e l'altra potendoli agi- 
tare^ mifchiare infieme ponno fare piu ampia»» 
k cauità de’pori: con che le fila de' filtri ucce! - 
fariamente s’accorciano in vn verfo, e fi difen- 
dono in vn’altro; e perciò i filtri fodccci toccan- 
do racqucjbenchc douentinopiù corti inondi* 
meno s’ingroflano * . ! 

Sia per efempioìa fune AC, e tra le fucili a, c lo 
loro parti vi fiano molti pori pieni d’acqua,ò 
licore analogo all’acqua del vafo Os e tra gJi al- 
tri vi fiail poro l (dileguato grandicello , acciò 
ch’io meglio pofTacfpiimere il mio penderò) 
fe all’acqua contenuta nel poro I faccia impeto 
eo’l fuo mouimento Tacqna, che fi contiene nel 
vafo O, e può afeender perlafune,come vi diir 
fi. Si ambedue quelle acque agitandoli , e mif- 
chiandofi infieme» non eflendo ; molto refluenti 
le fila BGD ponno fare più ampio il poro I. E fa- 
cendoli egli più ampio, e capace di maggior 
quantità d'acqua le fila B CD, s’accorcieranno 
verfo A,e fi difenderanno alquanto verfo KL. 
Che perciò la fune ACy fc ptiimà,che toccafle-# 
l’acquajgiugneua colle fue fila efireme ì tocca 
re Ulinea KL dopo per Spicciolo accorciamé- 
to delle fila* BGD non artiuerà à toccare fe non 
che lalinca MN, fituata vn tantino foprala K Li 
e tutta la fune farà douentata vn tantino più. 
corragli quel,, che pnma.fi. follie fiata* 

. i E pei> 
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E perche ne’filtri di canàpa > ò di Bambagia, ò di 
altra Amile maceria fi fiano, le cui fila benché 
intorcigliate alquanto^ on fono molto re fili et i> 
vi fi ritroua fc non infinita , almeno quafi innu- 
mcrabile quantità di porne finalmente perche 
ncll’acquejche poflonoafcendere per vn’ eftre- 
mo de'filtrnòvero^che intorno ad effi fi poflono 
fpargerc, fi ritroua quafi innumerabile quantità 
di parti, quindi è>chc in quelli cafi i piccioli ac- 
corciameli delle fila debbono eflerc fenza dub- 
bio,quafi innumerabili . Lì quali con tutto che 
per effere piccioiifiimi fiano inofleruabili dal 
noftro fenfo,quado e’ii volefle ofleruare ad vno 
ad v no, tu tra croi ta moltiplicath&rniti infieme fa 
no poi notabiliflimoPaccorciamento di tutta la 
funere Tingrandimenco della groffezza di quel- 
la. i >'• 

Con che mi pare 9 che redi chiarata cagione del 
folleuamenro di alcuni gran peli foftenuti da fu* 
ni,alle quali lì fparga deli* acqua; auuengachc 
molte forze, benché deboli/fime , vnite infieme 
. facilmente poffano producere vn affetto gran» 
didimo . Sia pe r efempio vna fune ligata ad vna 
traue,c dal fuo eftremo penda vn pelo grandillì- 
mO) fenoi aUremo molte, e molte debolifiimc 
forzejdeile quali nondimeno ciafcuna fia foffi* 
cienteà poter ficcare tra le fila della fune vn-i 
piccioliflimo fpillettoi e due,ò tre di queftì, che 
fi ficchino dentro ai medefimo poro fiano mag- 
giori di quel che’l poro fi fia capace;on<3e quel 
lo fi debbia fate vn tantino più ampio 5 c firn il* 
mente auuenga ne gli altri pori > in quefto cafo 
. la 
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la fune nccefTariamente fi dourà accorciare > Se 
il pefo farà folleuato,di che faran cagioni quel* 
le debili forze, delle quali ciafeuna avrà potuto 
•far penetrare tra le fila della fune vn picciolo 
fpilietto Mà nel cafo noftro le parti dell 7 acqua 
fenza auer bifogno di forza eftrinfeca in virtù 
del loro proprio mouimento fi ponuo infinuare 
ne’pori delie funi in maggior quàcità di quella, 
ch’effi pori fiano capaci , nel modo, che di fopra 
.vi ho fpiegato- > : i i 

E colle cofe predette fi fa ancor chiara la cagione 
della, rarefazione , ò gonfiamento di molte , e 
moke foftanze>come fono i legumi , le frutte, e 
le carni iccc-he, Scaltre cofe,che in virtù delPac- 
*que * è di limili licori,* ne’ quali fian’elleinfufe 
icrefcono in maggior mote : Condofiache nel- 
Ja mede Urna maniera, che Inacqua lipuòinfi- 
•nuirc nc’ pori della fune in maggior copia di 
iquella^helfi fi ano capao, fi polla ancora infi- 
miare ne’pori de’kgumi»delle frutte, e dell’altre 
:foitanze, colle quali di’ abbia analogia, che tal* 
ora fifarcaraeute han bifogno di maggior fpa- 
.zio per lo loro grà gonfiamento,che fi crepano i 
vafi, che Je contengono per non efferne capaci * 
Qui veggio, o Signori, che mi firapprefetua vn'am- 
pia materia degaa d’Vn lungo difcorfo;nel qua- 
le, oltre ch'io potrei cfamioar più diffufamente, 
-come molte foftanze per cagion dell* acqua fi 
rarefacciano, potrei ancora efaminare come 
altre per lo contrario in virtù dell'acqua fi con- 
denfino, & in minor mole fi ftringano i potrei 
eonfidecar le cagioni delle rarefazioni, e con- 
< - ” den* 
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ifienfazioni della mèdefimà acqua, & le cagiotn 
del fuo agghiacciamento, e lo fpezzamento,chc 
•quindi fitole nafcere di alcune folidifllme, e du- 
Tiflime fo danze, che non fi potrebbero (pezza- 
re colla forza di diece paia di buoi; potrei efa- 
minare le cagioni delle frazioni de’ vafi di ve- 
troni bronzo, e di molte altre materie per mez. 
20 di quel >e cofe,chc in noi producono il calo- 
re, e di quelle, che ci fan lentir freddoje di altre 
& altre cofe curiofiffime potrei trattarermà non 
voglio co'l far paflaggio à nuoui difeorfi abufar 
ia voftra cortefia,colla quale mi fiate à fentire. 
Che perciò lafciando ftar da parte quelle, e 
molte altre Umili confiderazioni , feguiteròà 
ragionami de’filtri,e particolarmente del diftil- 
Ìare,e gocciolar dell’ acqua per l’eftremo di 
quella parte, die pende fuor dell’orlo de’ vali» 
& è inferiore al piano dell’acqua in efli conte- 
nuta; la quale de’elser tocca dall’alrro eftremo 
del filtro. 

E primieraméte vi debbo dire, che poca quantità 
d'acqua fopra vnpiano ori zò tale, eh e fia afeiut- 
ro,e la foftenti,fe cofa non fia, che l'impedifca? 
da fe s’adatta in figura tale, che rafsembra vn_> 
cono, la cui bafe è nel piano orizontalc . Nel 
quale fito le parti dell’acqua fi polsono foste» 
nere piò alte verfo l?afsc del cono , die non al- 
troue,per il picciolo appoggio, che ponno aue- 
re dalle falde,che formano l'altre parti , cheftà- 
-no loro d’intorno . Non douendofi quefto;int£-, 
dere delle gocce, che fi veggono pendenti da’ à 
- rami, le quali famigliano vn cono co’i vertice in 
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giùibenche le cagioni fiaiiò le inedclìtriè, Cornei • 
voi potete confiderai* • 

Il limile auuieneà quell’acqua, thè può giacere, e 
foftenerfi ne'leni defitti -, ne’ quali Ilando elfi à 
perpendicolo, i coni delle gocce d’acqua han_. 
la bafe verfo l'eftrcmìtà inferiore, &il vertice ia 
sù . Et effendo lunghi, e graffi li filtri, le gocce 
d'acqua,che ne’ loro leni fi contengono , ad vn’ 
certo modo vi fideueno confiderare,conie tanti 
coni foftenuti dalle fila fimilmentcgiacenti col* 
la baie in giu, polli l’vno fopra l’altro, per tutta., 

. la longitudine de’filtri.de’quali li maggiori fia- 
no li più inferiori . 

Mà fc voi nó volete cófiderarle in quefta maniera ; 
confideratele come più vi piace ; che à me balla 
dire, che l’acqua ne’filtri giaccia tempre più ab- 

. bendante verfo le loro parti inferiori: cioè, che 
i feni,ò pori- inferiori fiano Tempre affai più pie- 
ni d’acqua,che non li foperiori. Il che fi vedo 
chiariflì inamente nelle /pugne imbeuute d’ac- 
qua, eh altro pur non fono, che filtrùneUe .-quali 
Inacqua. vi lì feorge abbondantiffima nelle parti 
inferiori, e ne l’altre parti per la loro maggior’ 
altezza vi s’offerua men’abbódante.Che perciò 
bifogna dire, che in quefte fpugne i fcni,e pori 
Iferiori fiano ottimaméte pieni d’acqua, e li fo- 
periori di mano . in mano nè contengano minor 
quantità : cioè in parte nèfiano voti .; £ fe noi 
tentaremojche l’acqua non foia in vna /pugna có 
quefta lcgge,ò regola, che dir vogliamo ; toltfL. 
poi la cagione, colla quale noi avremo tentato 
quefeo effetto, di bel nuouo ella fi diffonde- 
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ri per tuttelc parti SeHaTpughar colla 'projta'fo 
zione fodetca>afcendcndo>ò difc€ndendo>c mox 
uendofi ancora lateralmente fe farà bilogno. *„ i 
Or fe noi avremo sù 1 mede/imo piano orizzontale, 
due quantità d'acqua , delle quail* i >na ftta al-j 
quanto più rileuara delPaliravfe.fi tocche ranno 
inficine in qualche parte, fenza debbio dall’ac- 
qua più aita caleràno molte parti verfo l’acqua 
più bafla* Imperoche fe Tacqua può afeendec 
fia’à certa fpaziarC mifchiarfi colf analogo 1 n> 
coieiche te foia di fopra ; maggiormente .-potrà 
difeendere^e mifchiarfi colTinalogo licore, che 5 , 
le ftta di fotto. L’ifccffo auuernà indue fpugne* 
c^clfendo collocate invamedefimo piano ori. 
solitale* fi tocchino mficme idellcqnaUi’vcft^ 
fia tmbe nuca affai bene d*aaqua»e Paltra fcacÉa» 
mente. Conctetfachc ©elle loro parti opp.oi.re»' 

& in quelle>dicz fi toccano inficine vi giacciami 
Tacque fitnilmfcnte nel mede(imo piano orizon,; 
tate; e dalTaequa più alta della ipugna , che n’è. 
bene imbcuuca , debbiano calare molte* parti 
wrfo t'acqua/ più batìanella spugna » che ffhài 
fcarfezza . 

6'iano per efèriftpio fé due Ppugnc AB-CR> pendenti*. 

F/f.j* daJ medefimo filo BOcle quali lì tocchino in fi* 

& in molte altre» parti; ma la spugna AB (ia afc 
fai meglio imheuuta>d , acqua*chemon la GB*ìE$j 
cffendo*che ne fibrine nelle spugne Tacque fia^> 
tempre in maggior copia nelle lt>no parti infe^ 
rtori,che non nelle foperiojrii,! acqua pcrefcn*-> 
pio,che fi contienrnel'a parteH D del la spugna, \ 
AB^all’acqua^chc fi,coftùondneiIa<pacteJDR.jÌ4> 

K come 


<omc la finta P> alla linea Q.;'e^mHmentc i’ao- 

qua»che giace nello spazio ZE all'acqua sope*. 
fiore contenuta nella parte EB,fia come la linea 
Ralla linea S. Egli è certo>clie Tacque, cnefi ' 
contengono neli*oppofteparri D,& E,lìano nel 
•medefimo piano orizontale FG i efimilmcmc 
quelle,chc fi contengono ne*feni,ò pori del Top- 
po fte parti H>& Z,(ìano nel medefimo piano KL 
£ perche la (pugna AB è aliai meglio ìtnbeuuca 
d’acqua, che non Toppete spugna CB » ncceflà- 
riamente 1 acqua sù molte partilo vero in molti 
feni, ò pori della fpugna AB giacerà molto piu 
alta, e rileuata,che non sù i’oppofte parò della 
/pugna CB. Auuengache fé nella fpugna CB nó 
fi potete ategnar leno,ò poro, ò parte , che voi 
volete dire>doue l’acqua non giacete men alta» 
che nell oppote parte, ò lèno dell’altra fpugna 
AB le due fpugne di certo farebbono egualraé- - 
te imbeuute dacquejcontro il fuppofto . Chi» 
perciò per qlie parti douc fi toccano infieme le l 

due fpugne l’acqua più alt» nc’feni dell AB, de- 

ue patere à’i fenici pori opporti della fpogato ; ! 

CB,nc’quali l’acqua giace men niellata. 

Mà etertdo dallo fpazio DB, patera vna gocciti \ | 
d acqua all’oppofco fpazio EB, qui poi farà l aft 
qua in maggior copia di quella, che per la fua_* 
maggior altezza,rifpetto all’inferiore ZE,vi deb 
ba giacere* La onde parte dell’acqua crefciutaj 
in £B, per la goccia>chc v’è patera dagli oppo- 
ni Ceni della DB,dourà calare verfo I,edi mano 
in mano verfo MCjfinchc giaccia l’acqua in tue. 

M la fpugna CB colla, proporzione douuta,cio£ 

- . •- .N a "per 
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per la maggiorerò- fninoreattezzadclle lite par 
ti,l’acqua in minore, ò maggior copia giaccia ne > 
feni,ò pori di quelle . Per le quali cagioni Tem- 
pre, che l’acqua fari meta abbondante in EB,chc 
non in DB, patteranno molte gocce da DB„, ad 
EB,e parte d’effe difeenderà alle parti più infe- 
riori della fpugna CB.* E per lo contrario effen- 
dofi tolta vna goccia d’acqua dalla parte DB» 
bench’ella fia più alta della parte HL>, non dime 
no l’acqua rimanete in effa non aura poi la prò- 
porzione, ch’aue la linea Q, alla linea P* mà l’a- 
vrà minore . Che perciò dalla parte H-D, deuc 
deue afeen dere vn tantino d’acqua alla parte* 
foperioreDB. E per la mede (ima cagione tal* 
tofi va poco d’acqua dallo fpazioHD,vi ne dc£ 
ue afeendere dalle parti inferiori N B- AN> fin- 
che in tutte 1 e parti 1 dell a- ; fpugna AB, giaccia 
l'acqua colla proporzione, che vi dee giacere 
per la loro maggiore, ò minore altezza* 
Sia^adeilò il filtro AB- CB , per maggior chiarezza 
uniforme in turte le fde patri, fbenchenon im- 
6. porti il non effe re vniforme^fe non forfe pochif* 
fimo, poiché la maggiore , ò minore altezza e 
quella, che importa) ch’abbia l’èfctetno G fotta 
il piano ori zon tale del Te ftremo À, dal quale na 
cadendone poffa pendere prectfamente la goc- 
cia K,che mifchiàndofi coll'acqua foftenuu d*f 
piccioli vafelli della parte Av vi fi poffa foftenei 
fey mà s’vn tantino fofs’ella maggioreidehbia 
cadere • Mà dalfeftrcmo C» quando il braccio- 
CB non toccafse nelle parti BN, lo braccio AB* 
podi pedere la goccia ineguale all a goccia fc, 
v^i - H òpia 


ò più tofto alquanto più picciola 5 per cffer mag* 
gior rattezza da C à Bjche non da A> firmimele 
à & auuenga che vn filtro > per efenapio > doppio 
d'vn’altro di longitudine; ò veto vna spugna fi-* 
follmente doppia d'vn* altra di longitudine a p- 
pera in modo, che lafua longitudine fia perpen- 
dicotate allorizonte>non porta foftenere nc'fuoi 
feni il doppio d’acqua » 

E manifefto perle cofe fodettc 5 che quando non vi 
fofse la parte CD inferiore all’ A , daireftremo 
D, potrebbe reftar fofpcfa vna goccia eguale al- 
ia k> che può fermarli pendente dairoppofca 
parte A^ch è nello medefimo piano orizonrale 
FG. Mà effendoui la parte CD inferiore all’Ade 
douendoui l'acqua giacere in maggior copia>chc 
nonio AB, ò vero DB, Tacqua>ch*è in DB, an- 
corché non fia maggiore di q nel U>che giace io^ 
AB^ dourà difendere verfo feftremo C. coni- 
che la goccia P,che fi raccoglierà nelT cftremo 
C ? farà maggiore dell* 1 > ò della K> e ne dourà 
cadere . Conciofiache fé daireftremo A> ò dal- 
loppofta parte Dsnon effendoui la parte CD* no ; 
'fi pofla foftenere goccia maggiore della K> tato 
meno fi potrà foftener ella daireftremo C per la 
maggior’ altezza dell'acqua in CB> che non iiy 
A B.ò vero DB. 

Mà difeendendovn poco dsacqua dalla parte D» 
verfo reftremo Cj 1 acqua poi in DNB,no gia-i» 
cerà eolia proporzione fodetta, cioè forà fcarfa 
in Ds per il che dalle parti foperiori r per quel, 
ch'io dirti, dourà difeender l'acqua verfo D i e 
* aon eifendo poi in NB quell’ abbondanza d*ac- 
• qua. 
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cua ch’è neiroppofta pane MB dàll’MB, doura 
■ ©affare va poco d’acqua nello fpazio NB;e dal- 
le parti inferiori alla M,nello braccio AB, Umil- 
mente per quel ch’io dilli dourà afcenderl’ac- 
-qua. Con che potendoli dall’ eftremo C fcola- 
tutta l’acqua,ch’è in AB, per le nuoue,c nuo- 
uc gocce maggiori della K> che raccogliendoli 
in C ne debbono cadere: fel’eftremo A tocche- 
rà la loperficie d’vn’acqua,che nuoue gocce só- 
miniftfi al braccio AB, l’acqua continuamente^ 
afeenderà per lo braccio AB,^ e difeenderà per 
BG , e finalmente gocciolerà dall’ eftremo. C- 
Nelle quali operazioni il filerò co’ fuoi leni , o 
pori altro non opera, che foftentare in qualche^ 
maniera l’acqua, e (bruirla come di via nell alce» 
dere per AB, e nel difeendere per BC : e la fo* 
Danza ambiente il filtro, ò l’acqua , eh è tocca.» 
dall'eftremo A, ò che prema, ò che non pronai 
sù li corpi foggiacenti non v’è ncccffaria, il per- 
che nell’aria tenuiflìma, e nell’aria groffifsima fi 
•ponno vedere quelli mcdelimi effetti • • 

Mi diranno' alcuni, che fe ciò foffe vero, da tutti 1 
corpi fòlidi atti ad eflèr bagnati da qualunque 
licore,difpofti nel modo, che debbono effer dil- 
pofti i filtri di bambagia, e fimiglianti,fi potreb 
bero vedere flil ar le gocce del licoie,che li ba- 
gnate: auuengachctali corpi abbiano pori, e fe- 
pi da poter foftentare qualche porzione di quei 
-’licotijche li ponno bagnare; e le parti di ta’Uco- 
<ri , che mifchiandofi con le parti iì fattamente 
'loftenute da quelli feni fi ponno foftenctc intor- 

“no intorno la foperficie de’ corpi vtnettati » e 
.£io •.» fatui 


^ , . ***! 
forui vn ®òétó , ■ giacciano fcmpr« in maggio* 

copia verfo i luoghi inferiori » ou’è labaiedcl* 
monte, ch’elfi fanno d’iacoroo à’i corpi . 

A quefti rispondo io concedendo lorojch’cflèndo 
vera la mia opinione y cosi appunto dourebb c {' 
auueoire com’ejffi dicono > & affermando purq 
liberamente, ch'alctimenti non fuqceda;cioè che, 
tutte le foftarue vmettahiU da qualfiuoglia li-, 
core portano auer fvfb de’ filtri!» e; davi* loro 
braccia pollano arrenderete parti di quel lico- 
uè» che le può bagnatele poffano difendere per 
l»’altro>e gocciolarne . _ L ;i> . -Vi » 

E fe Dio vi guardi» ò Signori, j confiderate in quei, 
vafùcfaio diiIt>ch'eflèndo primacol mi d’acqua , [ 
bagnandoli poi con fìmilc>& analogo licore al- 
V’acqua vna parte della loto fpoodoy ne riman- 
gonoia parte voih confideracedieo, che coft_* ; 
operi quella parte bagnata delia fponda, H per- 
che l'acqua poffa afeeadere per Torlo del; vaio » 

; e discendere per le pcnduJc labbrate yerfarfi^Io- 

per me affermo ;,che quella parte della (pondiu 
jrlrrp nonfacciaiche quei ehe f^re potrebbe Vfcj : 
picciolo filtro di canapaio di bambagia , q di 3I-; 
tra marcrra^he voi vogliate » cioè cW df^ndoft j 
prima verfata l’acqua, che giaqeuà fopra il pia- 
no delle labbra del vafo, la r imamente polendo 
, . accendere, c far vn monte intorno alle medefir 

I me labbra dalla loro parte interna > & vn aleso, 

efsendouine dalla parte cftcrna,ouèco’l pèneK 
lofù bagnata la fponda» il quale per auer la ba- 
ie inferiore al piano- dell’ acqua rimanerne nel 
vafo* c coufeguentemoue mftriqrq.aUa bafe 
ih M L àt\V 
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flc ff internò monticeli© d’acqua, debba Tacqui 
àfcenderedalla parte internai difctdere, e ver-; 
fai fi per la parte bagnata delle labbra pendulc 

„ ai di feorfc, 0 ■ ; ■' - ;i * ' j < * 

Il limile s’ofserua in vn pezzo di vetro, ò di piom- 
_ bo, ò di ferro, ò di legno,ò di altra materia, pur- 

' _ che fia vmettabile,& atta ad efser bagnata dall 

acquai dal licore, co’l quale fi vuol fare la fpc- 
, ricnza* Conciofiache bagnato che fia , lè noi lo 

adattarcmo à guifa di filtro di canapa alla spon-. 
da de’ vali pieni d’acque, ofseruaremo , che dal 
fuo eftrcmo pendente fuor del vafo > bclliffiroa- 

• mente ne diftilletà l’acqua. 

Frà le quali foftanze atte ad efser bagnate da qual 
fiuoglia licore, bagnate che ne fiano, e difpofte » 
come debbono effer i filtri à gli orli de‘ vali pie- 
ni dell’iftefsojò di altro analogo licore*altra dif-i 
fetenza non vis ofserua.che.di maggior* ò mi- 
nor attitudine,e difpofizione à poterli il licore 

v filtrar per cfse i & à potere afeendere à maggio- 

re, ò minoraltezza per vn loro bracci o»& più, ò 
men facilmente à poter difccdcrc, c verfarfi per 
l'altro . ; 

la qual differenza procede dal non auere tutti t* 
r * corpi egualmente e ferii, e pori» nc’qu ali potedo 

f ‘ t m entrare molte sparti di quelli , ò quei licori vr fi; 

pofsano fofteneré; con che vengano aiutate poi; 

* • . altre partide medefimi»o di altri limili, ^analo- 

ghi licori ad egoalmente-afcendere in lufopcr 
quelle, ò quelle foftanze • Anzialcunicorpi.no 
Han poritali,ne l quali pofsano entrare in qual-. 

die maniera, ò vi fi pofsano foftcacre de* Patiti 




di alcuni licori: Come il vctroi per «tempio, noli 
hà tra le fue parti,feni>ò pori atti à eapir,& à fo- 
ftenerele parti deirargento viuo. La onde deè 
ceffar lamaraui>liafopra quel che s’oflèrua^h' 
vn tale licore affai meglio fi pofla filtrare per al- 
cune foftanze,che non per altrejcom’altrefi dee 
ceffare fopra quel,cbe fi vede in alciuie fotta n- 
2e,che non folo non poffano aucr l’vfo di filtro 
d’vn tal licorejmà nè meno fe ne poffano bagna- 
re: com’è il vetro, i legni>e moke altre Cofe, eh' 
ctiandio s’immergano neirargento viuo, tutta- 
uolta non fe nè bagnano . . < ’ * ’ 

Finalmente la. cagione del difcorrimcnto dell’ ac- 
qua nc’tubi retorti non s’hà da ricercare alrro- 
ue, che nella medefima acquatta quale adattan- 
dofi alla.figura de’fiffoni Amile à quella dc’filtri 
fodetti> ne nafeono in confeguensa effetti fi- 
miH. , ' • - i- ; 

Ed in vero, che i filtri altro non fona, che molti 
piccioli tubi retorti vniti infieme j & i tubi re- 
. torti altro non fono>che filtri se ne gli vni, e ne 
gli altri le cagioni del gocciolare, e feorrere de’ 
licori per vn loro eftremo fonde medefime . E 
benché ne'siffoni vniformi l'acqua nonfiapiìi \ 
abbondante in vna,che in altra parte deila loro 
cauitàj nondimeno l'acqua neileftremo delloF/j.j 
braccio c ? hàmaggior ? altezza, per efcmpio,neir 
eftremo C,del tubo ABC, lente la preflìone del- 
l’acqna fopraftantc affai più, che non la fenta_* 
Pacqua nelPeftremo A, dello braccio A B, ouo 
l c acqua hà minor’alcezza . Che perciò quel mo* 
uimento ; chc nelle fpugne farebbe calar l’acqua 

O dal- 
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dalle parti foperiorì 9 e là farebbe (lare più ab- 
bondante nelle parti inferiori; & in dueipugnc» 
che fi toccalfero infieme?delle quali vna auefle 
vna lua parte inferiore alfe/tremitd dell'altra-, 
ò vero ne’filtri incuruatule cun braccia no auefc 
r 1 fero eguale altezza,qael mouiméco?che potreb- 
be lare fcolare l’acqua dalla fpugna? ò dallo 
brace o dei filtro , ch’auelfe vna fua parte infe- 
riore all'eliremicà dciraltro>.nel tubo ABC? è 
cagione j che difeenda Eacqua dalle parti fope- 
riori dello braccio BC? ch’à maggior'akezza-j 
verfo i! fuo efìremo C> donde caggia per no po- 
terli follìe nere, «Similmente Tiftelso mouimento> 
che ne’fiitri foderri è cagione? che l’acqua dalla 
- ; par^e M trapali! all’oppofia parte N nel tubo re. 
corto A8C>è cagione>cha dalla parte D protfi- 
nu alla piegatura B?crapafsi l ‘acqua alloppofta 
parte E- 

Nè per ifpiegare /effetto? che tal* ora s oflerua ne* 
tubi retorti; & è>che contenendo deir aria nella 
loro lommità>etiandio>che l’acqua contenuta^ 
nella cauità d’vn braccio appaia difconrinuata_» 
dal/acqua cótcnuta nella cauità delTalcro brac- 
cio feguiti tuttauia l’acqua à (correre?, debbo re- 
plicami quel ch’io vi dilli neutri; conciofiache 
Pacqua?co la quale reftano bagnaci i iati dVnj ; 
i- braccio tocchi puic 1 acquatile bagna i lati de'- 
l’aicto braccio?e per loro mezzoc /acque conte- * 
mite nella cauità déllebraccia refiino pure con* 
tinue>onde fegua\fefferto per le medeiune ca*> 
gionijche dette abbiamo 1 ne filtri* 

V’è di piu nc’siifoai torci» che per elfer shiufi da.# - 

' O per 
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per tuttc,fuor che neMue forami d'el-eloro ef- 
trcmità, l vaode’quali perefler immerfo nell’- 
acqua, ò che ampio, ò che ftretto e* fi fiamon può 
per eflfo entrar nella cauicà del tubo a tro> cht-i 
acquai e l’altro dal quale deue feorrer .'acquai* 
non douendoeflèr molto ampio (maffimamente ; • 

eflendo di gran capacità quefto braccio, che pe- 
de fuor de vafi , e non vi eflendo nel tubo duo : J 

piegature, come l’hà il tubo della figura «t0H a) 

& ad vna goccia, che ne caggia, fuccedcdo nuo- ' 
ua,cnuoua acqua, dalle parti foperiori, non può 
per erto entrar nella cauirà del tubo Taria am- 
biente; come nè meno può entrar ella per il foro 
della palla di criftallo, della quale fà menzione 
il Galilei * Li onde feorrendo l'acqua dall eftre- 
mo C del tubo ABC neceflariamenre dall’ altro 
diremo A deue afeender l'acqua dal vafoF,nel- 
la quale è immerfo il detto diremo A. Il che.» _ . 

auuiene ancora ad alcuni filtri di canapa 5 òdi ' im- 
bambagia; conciolìache l'acqua meddìma , che 
li bagna, chiuda bene gli fpazij, che fono tra le 
loro filamicnte men di quel che faccia nel foro . ! 

della lodetta palla di criffàllo,c ne’ forami 
ABCD del vaio H, chiufo,chc fia co’l dito, ò in 
altra forma il foro K; auuengache efla medefimaFf. io 

fia d'impedimento à fe fteffa, e non permettendo 
l'entrata all’ambiente per li forami ABCD, nè 
men* efla polla per quelli vfcirc fuor del va- 
fo H. , 

Qual difeorfo hà luogo, ò che fi creda, che l Mon- 
do fia tutto pieno; ò che quello in parte pieno j 

& in parte voto fi lupponga; imperoche quando 

• . pur ’ 
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pur fi crcdcfse } che non folo non repugni il va- 
cuo nella natura, mà di più, ch‘e vi fia necefsa- 
trio; nondimeno ciafcuno dourà affermare » che 
per votare vn determinato fpazio bifogni 
c forza maggiore della grauità del mer- 
curio aito 28. dita; ò di quella 
>; dell'acqua alta i8.braccùu 
' ; &hò finito 

,r*5v« : 


tf - 

■l-JT 

-4 »•_ 

t 

%aci 4^, 


bnciit 

>- 1 




igitlzcd S Q 



Dlgitized by Google 





V - • 1 



. — » — 










R 


Efc'.S v-.: 








«ile 


•®.. v 


j 

1 

W b " jVrJ|,’ g 


« : 




, ; y 


.. 

• ; ■ •' 






»& 





- 

* * k 


V - 


V v >* 



■SCSI 


-, . y: t *tl 

; ‘f v 


«è > 


fetìSI 


rS£ rtai< - * 
affai; '•* . • ■: 


NLj* > ■ * 


«*«•&; * 





Ait. - 

$g|lf§ÌSÉ^ 

' t ’"' 







Dot 


r 





